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uesto paese, dove non 
sono nato, ho creduto 
per molto tempo che 

fosse tutto il mondo. 
Adesso che il mondo l’ho visto 
davvero e so che è fatto di tanti 
piccoli paesi, non so se da ragazzo 
mi sbagliavo poi di molto.

Q

Cesare Pavese
La Luna e i falò, Einaudi, 1950
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l tema dello spopolamento delle cosid-
dette aree interne, o, meglio, delle pe-
riferie non urbane, è da tempo al cen-

tro del dibattito politico e pubblico. Se ne parla in 
quanto innumerevoli borghi, al Nord come al Sud 
del Paese, hanno subìto e stanno subendo una pro-
gressiva marginalizzazione, con conseguente ab-
bandono da parte della popolazione, normalmente 
a favore dello spostamento verso i centri urbani.
Sono innumerevoli i progetti che sono andati affa-
stellandosi, spesso con scarso successo, per evi-
tare questo stillicidio. Progetti di ristrutturazione 
fisica dei borghi, di attrazione di flussi turistici, 
di rivitalizzazione dei mestieri artigiani e così via. 
Credo, tuttavia, che la ridotta efficacia di queste 
iniziative nasca dall’errore di prospettiva nell’af-
frontare il problema. L’obiettivo non dovrebbe es-
sere tanto quello di ripopolare i borghi: il mondo è 
pieno di suggestivi luoghi che, un tempo abitati, 
sono andati via via perdendo la propria centra-
lità sino ad essere completamente abbandonati. 
Si pensi a Ostia Antica, a Civita di Bagnoregio, a 
Monterano Antica, o, per andare oltre oceano, alle 
innumerevoli e affascinanti ghost town america-
ne, solo per fare degli esempi. Di per sé, questo 
abbandono non rappresenta un problema. Il pro-
blema, piuttosto, è la concentrazione nelle grandi 
città di porzioni sempre più importanti della po-
polazione, fenomeno che porta con sé costi eco-
nomici e immateriali per chi ci vive e per la col-
lettività. Perché la vita in città sempre più grandi 
e congestionate è difficile, soprattutto per chi 
non dispone di risorse economiche adeguate ad 
affrontarne gli incredibili costi. Sul piano indivi-
duale, vivere in una grande città comporta straor-
dinari costi abitativi, significativi oneri e tempi di 
spostamento, reti relazionali fragili e discontinue, 

maggiori rischi in termini di sicurezza, maggiore 
esposizione a malattie connesse alla scarsa qualità 
dell’aria, rischi di emarginazione a causa della de-
bolezza delle reti di protezione. E tutti questi costi 
aumentano esponenzialmente quanto più ci si al-
lontana dal centro della città e ci si immerge nella 
giungla delle periferie urbane.  Sul piano collet-
tivo, il sovraffollamento delle città comporta stra-
ordinari oneri edilizi, infrastrutturali, di sicurez-
za, sociali, che gravano pesantemente sui bilanci 
pubblici nazionali e locali.Purtroppo, in assenza di 
una chiara gestione dei fenomeni di inurbamen-
to, questi costi, individuali e collettivi, non fanno 
altro che aumentare progressivamente: al proble-
ma del sovraffollamento, si risponde spesso con 
un incremento dei servizi (infrastrutturali, idrici, 
di trasporto, di sicurezza, ecc.) e quindi degli one-
ri che hanno marginalità crescenti, in una spirale 
perversa priva di soluzione di continuità. 
Eppure, politiche più attente, parallelamente alla 
diffusione di tecnologie di connessione virtua-
le sempre più performanti, della diffusione dello 
smart working e di servizi distributivi sempre più 
sofisticati, potrebbero consentire di attenuare, se 
non interrompere, il fenomeno dell’inurbamento, 
con conseguente decongestionamento dei centri 
urbani e ripopolamento delle aree periferiche non 
urbane. Nei piccoli centri si vive indiscutibilmente 
meglio a condizione che vi siano servizi in grado di 
non far percepire a chi vuole insediare attività pro-
duttive e a chi ci vive, la sensazione di isolamento. 
Farlo si può, a costi probabilmente inferiori rispetto 
a quelli necessari per garantire un minimo di vivibi-
lità nei grandi centri urbani. 
Ma per riuscirci è necessario cambiare prospettiva 
e porsi l’obiettivo di “spopolare” le grandi città. Il ri-
popolamento dei borghi seguirà, quasi per incanto 

Spopolare le città
di Giorgio Righetti
Direttore generale Acri

I
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omunità sostenibili e resilienti possono 
rappresentare il futuro. Sostenibili perché 
capaci di mitigare gli effetti delle crisi glo-
bali, a partire da quelle ambientali, anziché 

alimentarli. Resilienti perché in grado, contempora-
neamente, di adattarsi positivamente ai cambiamen-
ti dovuti alle crisi globali già, purtroppo, in atto. La 
resilienza è la parola che definisce questo attributo 
positivo degli organismi e dei sistemi ambientali. Il 
tempo esclusivo della sostenibilità è finito e, quando 
parliamo di resilienza, dobbiamo ricordarci che sia-
mo già oltre il punto di non ritorno, poiché le con-
seguenze irreversibili, sociali e ambientali del cam-
biamento climatico, si stanno già verificando. Questo 
fatto implica che la sostenibilità senza resilienza è, di 
fatto, inutile. Dall'altra parte, perdiamo molto tempo a 
discutere se questo sia un termine alla moda o meno. 
É un termine che implica la necessità di accettare 
che lo status quo non sia più una opzione. Diamogli 
quindi un nome qualunque, l’importante è rendersi 
conto che, mentre dobbiamo ridurre il nostro impat-
to (sostenibilità), dobbiamo anche accettare la sfida 
dell’adattamento a condizioni ambientali mai cono-
sciute dall’umanità finora. Infatti, nella nostra storia 
degli ultimi duemila anni, non troviamo esempi ef-
ficaci in risposta a un fenomeno sconosciuto come 
questo. Ovvero, rispetto all’idea che la città è come un 
organismo vivente che, nel corso del suo viaggio, af-
fronta condizioni ambientali estremamente diverse e 
oggi, per la prima volta, le nostre città devono affron-
tare condizioni che cambieranno drasticamente ogni 
anno.  Le città che conosciamo si basano essenzial-
mente su l’esistenza di un paradigma, quello dell’ar-
tificialità, che in natura non esiste. Si tratta di una 
reificazione che abbiamo costruito per conferire una 
dignità eroica al fatto che non siamo in grado di co-
struire, oggi, senza produrre rifiuti che generano un 
impatto negativo per la nostra stessa sopravvivenza. 

Comunità 
resilienti

Se superiamo questo limite, immaginando città che 
non generano rifiuti o scarti, superiamo anche la di-
cotomia tassonomica tra città e campagna, tra specie 
vegetali ed edifici. Vogliamo città migliori? Apriamo 
i confini all’immigrazione, per esempio. Dobbiamo 
essere in grado di progettare città per l’umanità e allo 
stesso tempo per le api, i grilli, i predatori che vengo-
no espulsi da esse, mentre le loro prede proliferano, 
e dobbiamo avere il coraggio di mettere in dubbio i 
nostri canoni estetici... Insomma, un cespuglio disor-
dinato è meglio di un prato e di un marciapiede.  Mi 
immagino o meglio, vorrei immaginarmi, città future 
che possano essere coltivate, anziché costruite, come 
invece facciamo oggi. Mi immagino città idealmente 
capaci di superare l’idea binaria di artificio e natura. 
Città intrinsecamente ecologiche e, quindi, anche 
socialmente diverse e giuste. In questo “orizzonte”, 
l’architettura deve esser al centro delle strategie futu-
re. Attualmente, infatti, le costruzioni sono una delle 
principali cause di emissioni di CO2. Oltre il 30%, 
solo se consideriamo l’uso degli edifici. Se prendia-
mo in esame anche la produzione dei materiali, il loro 
trasporto, i processi di costruzione e demolizione e il 
tessuto urbano nel suo insieme, e ancora il rappor-
to con il clima e la fluidodinamica dell’atmosfera e la 
riduzione della biodiversità, possiamo senz’altro af-
fermare che l’architettura, così com'è concepita oggi, 
rappresenti la più grande sfida alla nostra sopravvi-
venza, ma anche il luogo nel quale ricercare soluzio-
ni. Parallelamente non possiamo aspettarci che una 
categoria di architetti composta per lo più da uomini 
bianchi, occidentali e cinquantenni (come me, del re-
sto) possa avere una visione completa di un mondo 
che è in realtà molto più complesso e disordinato di 
quanto siamo abituati a considerare. La risposta è po-
litica e biologica allo stesso tempo: nelle città occorre 
maggiore diversità, ridondanza e variabilità 

C

di Alessandro Melis
Architetto, curatore del Padiglione Italia
alla XVII Biennale di Architettura di Venezia
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Fuori dal centro
uando pensiamo 
agli spazi dell’in-
novazione, dello 
sviluppo e del 

futuro è molto probabile che il 
nostro primo pensiero sia rivol-
to alle città. Per onestà intellet-
tuale dovremmo ammettere che 
a venirci in mente saranno al-
cune aree specifiche delle città, 
tenendo fuori le periferie che 
ricolleghiamo più facilmente a 
povertà, criminalità e carenza 
di servizi.
A questo punto dobbiamo chie-
derci: che impatto ha avuto, e 
ha tutt’oggi, questo modo di 
pensare su tutto ciò che è fuo-
ri dalle città? Nelle aree peri-
feriche, che siano montane o 
urbane, vivono persone che 
sono portatrici di esperienze, 
cultura, tradizione, ma anche 
pensiero innovativo e idee rivo-
luzionarie. 
Ascoltare queste persone e con-
tribuire a rimuovere gli ostacoli 
che si trovano davanti non è solo 
giusto ma è anche cruciale per 
affrontare alcune delle sfide del 
nostro presente. La pandemia 
ci ha fatto mettere in discussio-
ne i ritmi delle città e anche gli 
insiti problemi abitativi. Il cam-
biamento climatico ci impone 
di ripensare il nostro rapporto 
con la natura. Fuori dalle città 
ci sono esperienze che possono 
contribuire a trovare soluzioni 
a questi problemi. 

Inoltre, l’Italia è disseminata 
di piccoli paesi montani che, 
sebbene periferici rispetto alle 
città, hanno rappresentato per 
secoli luoghi di vita, pensiero 
e innovazione. Immaginare di 
nuovo una vita attiva in que-
sti paesi significa rispettare la 
conformazione del nostro pae-
se che per il 60% della sua su-
perfice è rappresentato da aree 
interne; ed è qui che vive il 22% 
della popolazione. 
Questi luoghi non possono es-
sere solo contenitori di memoria 
e tradizione attraenti per i turi-
sti, ma devono tornare ad essere 
luoghi abitati, non solo di corpi, 
ma anche di visioni e di futuro.
Allo stesso modo, se la resilien-
za delle periferie urbane è una 
qualità non può e non deve es-
sere la principale. Le persone 
che abitano le periferie deside-
rano vivere normalmente come 
chiunque altro e non resistere 

costantemente alle avversità.
Bisogna, dunque, spostare l’at-
tenzione sulle aree esterne alla 
città e lavorare con gli abitanti 
di queste aree. 
Perché ogni luogo, come ogni 
persona, rappresenta un mon-
do con una propria storia e una 
propria visione. Non si può in-
tervenire sugli spazi senza pri-
ma conoscerli a fondo, perché 
il rischio è realizzare progetti 
incompatibili con i territori, non 
garantire continuità e dunque 
collezionare ulteriori insuccessi. 
Le competenze sono fonda-
mentali, ma le parole che ricor-
rono più frequentemente nelle 
interviste di questo numero 
della rivista sono “ascolto”, “ri-
spetto”, “empatia”.
Le Fondazioni di origine ban-
caria partono da questo presup-
posto: mobilitare e attivare le 
energie e le competenze dentro 
alle comunità per promuovere 
comunità e sviluppo. 
Lo fanno dalle aree montane 
piemontesi alle periferie sici-
liane, affiancandosi alle perso-
ne che hanno nuove idee per lo 
sviluppo di queste aree, ascol-
tandole e sostenendole nel loro 
percorso. 
Ripensare le aree esterne alle 
città è un’occasione per imma-
ginare una nuova forma di svi-
luppo che rigeneri la relazione 
tra gli uomini e gli spazi che li 
circondano  

Q

Ogni luogo, come ogni 
persona, rappresenta un 
mondo con proprie storie
e visioni. Non si può 
intervenire sugli spazi 
senza prima conoscerli 
a fondo, perché il rischio 
è realizzare progetti 
incompatibili 
con i territori

@ Shutterstock | Stefano Valeri
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Quali prospettive
per le aree interne?

ombinare risorse 
europee e naziona-
li, per promuovere 

progetti di sviluppo locale e 
adeguamento infrastruttura-
le in favore delle aree interne, 
con l’obiettivo di ridurre i divari 
territoriali, contrastare lo spo-
polamento dei piccoli comuni, 
rendendo nuovamente attrattivi 
i “territori fragili”. È questo che 
fa l’Agenzia per la coesione ter-
ritoriale del Governo italiano, 
dando attuazione alla Strategia 
Nazionale per le Aree Interne 
(SNAI). Abbiamo intervistato 
Paolo Esposito, direttore gene-
rale dell’Agenzia.

Territori fragili distanti dai 
centri principali: quanti sono 
in Italia e come vengono indi-
viduati?
I territori fragili, distanti dai 
centri principali di offerta dei 
servizi essenziali coprono com-
plessivamente il 60% dell’in-
tera superficie del territorio 
nazionale, il 52% dei comuni 
ed il 22% della popolazione. 
Questi luoghi, spesso abbando-
nati, rappresentano l’Italia più 
“vera” e anche più autentica, la 
cui esigenza primaria è quel-
la di potervi ancora risiedere, 

C

Intervista a Paolo Esposito, direttore generale 
dell’Agenzia per la coesione territoriale

Paolo Esposito

oppure tornare. Il processo di 
selezione delle aree interne è 
avvenuto attraverso una pro-
cedura di istruttoria pubblica, 
svolta da tutte le Amministra-
zioni centrali raccolte nel Co-
mitato Nazionale Aree Interne 
e dalla Regione (o Provincia au-
tonoma) interessata. La gover-
nance è affidata a un Comitato 
Tecnico Aree Interne (CTAI), 
coordinato dal Dipartimento 
per le Politiche di Coesione del-
la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. Le aree selezionate 
per la programmazione 2014-
2020 sono state 72. Si tratta di 

1.060 comuni, con una popola-
zione di poco meno di 2 milioni 
di abitanti, su un territorio di 
circa 51mila kmq (13,4% di tut-
ti i Comuni italiani; 3,3% della 
popolazione nazionale; 17% di 
tutta la superficie nazionale). 

La Strategia Nazionale Aree 
Interne è stata lanciata nel 
2013 (dieci anni fa). In cosa 
consiste e quali risultati sono 
stati raggiunti?
La Strategia Nazionale per le 
Aree Interne (SNAI) rappresen-
ta una politica nazionale inno-
vativa di sviluppo e coesione 
territoriale che mira a contra-
stare la marginalizzazione e i 
fenomeni di declino demogra-
fico propri delle aree interne 
del nostro Paese. Un progetto 
ambizioso di politica place ba-
sed, che ha sviluppato nuove 
modalità di governance locale 
multilivello volte ad affronta-
re, attraverso l’adozione di un 
approccio integrato orientato 
alla promozione e allo sviluppo 
locale, le sfide demografiche e 
dare risposta ai bisogni di terri-
tori caratterizzati da importanti 
svantaggi di natura geografi-
ca o demografica. La Strategia 
consiste in un’azione congiunta 
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sui territori attraverso due clas-
si di azioni: da un lato, proget-
ti di sviluppo locale, finanziati 
principalmente dai fondi eu-
ropei; dall’altro, interventi di 
adeguamento e miglioramento 
dei servizi essenziali, a valere 
su risorse nazionali. L’obiettivo 
principale della SNAI è garan-
tire alle comunità locali nuove 
opportunità di vita e di svilup-

po, che consentano loro di po-
ter mantenere una popolazione 
adeguata al territorio di riferi-
mento.

Con l'incentivo allo sviluppo 
di queste aree fragili che bene-
fici avrebbe tutto il Paese?
Il beneficio dello sviluppo di 
questi territori non si esau-
risce nell’opportunità di uno 

sviluppo equo per l’Italia, volto 
a ridurre le diseguaglianze. La 
possibilità stessa di insedia-
mento di nuove attività econo-
miche e la creazione di occupa-
zione è strettamente correlata al 
potenziamento dell’offerta qua-
litativa e quantitativa dei servizi 
essenziali (istruzione, salute e 
mobilità), che ne rappresenta 
dunque una precondizione as-
soluta e necessaria. Su tali luo-
ghi, la Strategia punta a inve-
stire sul potenziale di sviluppo 
di cui dispongono, attraverso la 
promozione e la valorizzazione 
delle risorse naturali e culturali. 
Ciò permette, inoltre, di ridurre, 
per l’intero Paese, i costi socia-
li, determinati spesso dalle con-
dizioni in cui versano (legati ad 
esempio alle modalità di uso 
del paesaggio o alla perdita del-
le tradizioni e della conoscen-
za pratica). Gli interventi di 

Il beneficio dello sviluppo delle aree interne 
non si esaurisce nell’opportunità di uno sviluppo 
equo per l’Italia, ma incentiva il potenziamento 
dell’offerta qualitativa e quantitativa dei servizi 
essenziali e un conseguente investimento 
su promozione e valorizzazione delle risorse 
naturali e culturali del territorio



adeguamento e miglioramento 
dei servizi essenziali incidono 
inoltre sul benessere della po-
polazione locale residente non 
limitando il campo di scelta e di 
opportunità della stessa e anche 
dei nuovi potenziali residenti.

Nell'ambito del PNRR quali 
le strategie per il rilancio del-
le aree interne?
Nell’ambito del PNRR è previsto 
un avviso pubblico per la pre-
sentazione di proposte di inter-
vento per Servizi e Infrastrut-
ture Sociali di comunità rivolto 
ai Comuni delle Aree Interne. 
L'intervento mira ad agevolare 
la soluzione di problemi legati 
all'esclusione e alla marginalità 
sociali, mediante l'intensifica-
zione dell'erogazione di servizi 
attraverso l'incremento di fon-
di per i servizi pubblici forniti 
dalle autorità locali. I progetti 
finanziati possono riguardare: 
servizi di assistenza domiciliare 
per anziani; infermiere e oste-
triche di comunità; potenzia-

mento di piccoli ospedali alcuni 
servizi di base e ambulatoriali; 
infrastrutture per l'elisoccor-
so; rafforzamento di centri per 
disabili; centri di consulenza, 
servizi culturali, sportivi e per 
l'accoglienza di migranti. L’o-
biettivo è fornire servizi sociali 
ad almeno 2 milioni di desti-
natari residenti in comuni del-
le aree interne, di cui almeno 
900mila abitanti nelle regioni 
del Mezzogiorno.

La cooperazione tra 
Pubblico e Privato 
è una strada percorribile 
e auspicabile per 
affrontare e risolvere 
i problemi delle 
aree interne

Il partenariato Pubbli-
co-Privato può essere una 
strada per affrontare i proble-
mi delle aree interne? Se sì, in 
che modo?
La cooperazione tra Pubblico e 
Privato è senz’altro una strada 
percorribile e auspicabile per 
affrontare e risolvere i problemi 
delle aree interne. Quello che 
si vuole perseguire con la SNAI 
non è un modello assistenziali-
stico, ma di sostenibilità degli 
investimenti, volto a innescare 
un meccanismo virtuoso in ter-
mini di crescita e benefici delle 
aree. In questa prospettiva il 
settore privato potrà fornire le 
proprie capacità manageriali, 
commerciali e innovative nella 
progettazione, finanziamento, 
costruzione e gestione di infra-
strutture di pubblica utilità, ot-
tenendone un ritorno economi-
co. Il settore pubblico, dal canto 
suo, potrà trarre beneficio, in 
termini economico-finanziari, 
dalla presenza dei privati, a pa-
rità di risorse pubbliche impe-

Cartiera (Fondazione M
onte Bologna e Ravenna) ©

Francesco G
uidicini
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L’Associazione “South Working - Lavorare 
dal Sud” nasce a marzo 2020, grazie alla 
collaborazione strutturale con la Fondazione 
con il Sud. Obiettivo principale è colmare 
il divario economico, sociale e territoriale 
tra Nord e Sud, tra aree industrializzate 
e marginalizzate del Paese, attraverso 
un processo di riattivazione dei territori 
tradizionalmente periferici. La pandemia 
ha imposto nuove modalità di lavoro da 
remoto, ma ha anche permesso di testare 
e verificare le possibilità di rendere queste 
modalità permanenti e non legate solo al 
momento emergenziale. «South working vuole 
avanzare delle proposte oltre l'emergenza, 
oltre il telelavoro forzato – afferma Elena 
Militello, fondatrice e presidente –. Un 
lavoro a distanza agile che cambia il modo 
di immaginare il lavoro: non si tratta più 
di timbrare il cartellino, ma di lavorare 
per obiettivi. Questo può portare ad un 

South Working

miglioramento della produttività e vantaggi 
reciproci per lavoratore e datore di lavoro”.  
Lavorare in maniera agile dal Sud e dalle 
aree marginalizzate del Paese produce 
effetti positivi per tutte le parti coinvolte: 
aumenta la produttività di lavoratori e 
aziende, permette una più alta qualità della 
vita percepita e costituisce un’occasione di 
rilancio per questi territori. «Non vogliamo 
replicare il lavoro in isolamento, ma costruire 
luoghi condivisi, che chiamiamo presidi di 
comunità. Il south worker si incontra con altri 
lavoratori, ma anche con la comunità locale, 
per restituire e condividere quello che ha 
imparato nelle sue esperienze in altri luoghi”. 

gnate, ottimizzando l’uso delle 
risorse disponibili in termini 
di miglioramento dei servizi di 
pubblica utilità erogati a parità 
di spesa pubblica.

Da oggi a trent’anni che 
prospettive di sviluppo ci sono 
per le aree interne?
La Strategia delle aree interne è 
una politica a lungo termine, vol-
ta a ridurre il divario di sviluppo 
esistente nel Paese e a ridurre 
le diseguaglianze dei cittadini 
nella possibilità dell’accesso ai 
servizi pubblici essenziali. Si 
basano sulla messa in atto di un 

principio di “associazionismo” 
tra i comuni che uniscono le 
loro forze e attivano un percor-
so comune per realizzare quegli 
interventi e conseguire quegli 
obiettivi che da soli non riusci-
rebbero a portare avanti. Ov-
viamente ciò implica anche un 
cambio di mentalità che richie-
de del tempo per essere meta-
bolizzato. La politica per le aree 
interne è confermata anche nel-
la programmazione 2021-2027. 
Per l’occasione è stata realizza-
ta una nuova mappatura delle 
aree che ha rivisto, sulla base di 
appositi indicatori, la classifica-

zione delle aree rispetto al 2014-
2020. Inoltre, l’Accordo di Par-
tenariato 2021-2027, attraverso 
l’Obiettivo di Policy 5, non solo 
ha confermato, ma anche dato 
ancora più spazio alle strategie 
territoriali. In un lasso di tem-
po così lungo si dovrebbero 
avere ritorni positivi in termini 
di contrasto allo spopolamento, 
attrazione di nuova popolazio-
ne, sviluppo delle attività eco-
nomiche legate alla tradizione 
locale, creazione di un habitat 
a misura d’uomo in cui anche 
le giovani generazioni possono 
scegliere di vivere 
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Trasformiano i paesi in 
luoghi di sperimentazione

agliano Aterno è un 
comune italiano a 
650 metri sopra il 

livello del mare, ha 254 abi-
tanti e fa parte della Comunità 
montana Sirentina, in provin-
cia de L’Aquila. In questi mesi 
si sta preparando ad accogliere 
aspiranti nuovi abitanti dei pa-
esi di montagna tramite il pro-
getto “Neo - Nuove esperienze 
di montagna”, nato da un’idea 
di Raffaele Spadano, 28 anni, 
originario di Lanciano (Ch). 
«Neo è innovazione e neo-po-
polamento. È un’infrastruttu-
ra che offre alta formazione e 
possibilità di abitare il mondo 
in maniera differente. È un mo-
tore di transizione ecologica. 
È altamente replicabile e può 

G essere adattato a diverse tema-
tiche e competenze», dice Spa-
dano, che a Gagliano è arrivato 
mentre completava la sua tesi di 
laurea su “Antropologia alpina 
applicata”. 
Il suo ritorno in Abruzzo coinci-
de con la nascita di “Montagne 
in Movimento”, un gruppo di ri-
cerca-azione del centro univer-
sitario “Green” dell’Università 
della Valle d’Aosta, che si occu-
pa di antropologia pubblica in 
comunità di montagna. «L’an-
tropologia applicata esiste da 
decenni - spiega -, ma in Italia 
non è ancora particolarmente 
professionalizzata e, se da una 
parte questo aumenta le diffi-
coltà, dall’altra ci permette di 
segnare un percorso. Noi stia-

mo facendo un forte discorso 
critico sull’etica di questa mate-
ria». Un discorso che influenza 
chiaramente gli obiettivi e che 
mette al centro l’ascolto e il ri-
spetto per chi abita i luoghi, ma 
vuole introdurre anche innova-
zione, «bucare la bolla di fata-
lismo e trasformare il paese da 
posto dove non c’è nulla a luogo 
in cui c’è tutto». 
Raffaele Spadano non cerca di 
minimizzare la resistenza dei 
vecchi abitanti dei paesi montani, 
ma spiega anche da dove deriva e 
prova a indicare un via per rom-
perla. Lo fa cercando di spostare 
l’attenzione soprattutto su quello 
che già è stato fatto in montagna 
e che spesso ha fallito. «I nuovi 
abitanti di montagna non sono 
come inquilini da inserire in un 
condominio. Se vuoi abitare a Ga-
gliano devi diventare gaglianese, 
devi comprendere e accettare 
che ogni luogo è una forma ide-
ologica e che ogni persona ha un 
suo modo di interpretare il mon-
do». Allo stesso tempo non essere 
conosciuto nei luoghi dove si va 
ad abitare per legami familiari e 
di conoscenze, paradossalmente 
aiuta, poiché permette di con-
centrarsi sulle proposte piuttosto 
che su altro.
Questo è un percorso che diven-
ta trasformazione culturale, dei 
luoghi e delle persone, e che, 

Dialogo con Raffaele Spadano, coordinatore di Neo



13

Decentrati

A Valloriate, paese di circa 80 abitanti in 
provincia di Cuneo, esiste dal 2012 un 
festival chiamato “Nuovi Mondi”. La rassegna, 
sostenuta anche da Fondazione CRC e 
Fondazione CRT, era nata come un festival 
cinematografico, ma oggi è un progetto 
culturale di attivazione e promozione 
territoriale. Proprio durante l’edizione del 
2020 è nata la rete Rifai - Rete Italiana 
Facilitatori Aree Interne: «Volevamo muovere 
le montagne, innescare innovazione e reti sul 
territorio della Valle Stura» racconta Silvia 
Bongiovanni, tra le fondatrici del Festival Nuovi 
Mondi. Grazie all’incontro con l’associazione 
Dislivelli un gruppo di giovani delle Aree 
Interne montane di tre regioni italiane 
(Piemonte, Friuli Venezia Giulia e Sicilia) si 
riuniscono a Valloriate e realizzano una prima 
bozza di manifesto delle esigenze delle 
giovani e dei giovani che vivono e studiano 
nelle Aree Interne Italiane. Mentre lavorano 
rafforzano la rete, vanno a trovarsi nelle loro 
regioni e addirittura sognano di organizzare 
un Erasmus delle aree interne. Parole chiave 
del Manifesto sono: “Partecipazione, Cultura, 

Muoviamo le montagne

per questo, richiede tempo, ri-
spetto, ascolto e pazienza. 
Ora c’è la sfida di Neo, che ha 
due principali linee di azione. La 
prima linea, “Nuove esperienze 
ospitali - Domanda di monta-
gna” «nasce da un dato: la “do-
manda di montagna” è in forte 
crescita, ma troppo spesso non 
trova canali adatti per far sì che 
chi nutre il desiderio di vivere 
in quei luoghi possa farne espe-
rienza diretta ed avere l’occasio-
ne di mettersi alla prova». Neo 
si propone come un connettore 
di questa domanda, offrendo la 
possibilità di immergersi in un 

percorso in cui si può toccare 
con mano il vivere in un paese, 
come Gagliano Aterno, che aspi-
ra a costruire il proprio futuro ed 
è nel pieno dei processi di rico-
struzione e rigenerazione. Neo 
garantisce formazione, tutorag-
gio, inoltre permette di fare rete 
e conoscere enti e imprese in-
teressati a supportare eventuali 
progetti di impresa e di vita.
La seconda linea d’azione è la 
“Scuola di attivazione di comu-
nità e transizione ecologica”, 
che «individua i paesi di monta-
gna come un campo fertile in cui 
sperimentare forme di transizio-

ne energetica e trasformazioni 
socio-economiche radicali. Per 
raggiungere questi obiettivi è 
necessario formare figure pro-
fessionali capaci di ingaggiare, 
accompagnare, attivare e sup-
portare le comunità locali appli-
cando metodi partecipativi e gli 
approcci della ricerca-azione». 
Un tema centrale per Gagliano 
Aterno è quello dell’energia: il 
paese è infatti una delle pochis-
sime comunità energetiche in 
Italia, a dimostrazione di come e 
quanto si possa fare innovazione 
e sperimentazione, anche sulle 
montagne  
 

Formazione, Opportunità, Sostenibilità e 
Mobilità sostenibile e Welfare”. Ad ascoltare 
queste parole sono stati anche decisori 
politici locali, perché il cambiamento non può 
tralasciare le amministrazioni: «Serve una 
maggiore civitas. Negli ultimi 60 anni i servizi 
sono stati destinati quasi esclusivamente alle 
aree urbane e i borghi sono stati dimenticati». 
La Rete Rifai mette al centro la cultura 
perché “distorce le percezioni e innesca il 
cambiamento. RIFAI vuole smentire il luogo 
comune sulle Aree Interne viste come territori 
marginali, spopolati, subalterni all’area urbana 
e dimostrare che sono invece aree creative, 
comunitarie e ricche di cose da scoprire». Ma 
Rifai è anche un catalizzatore che serve ad 
avere una progettualità specifica, che agevoli 
la costruzione di una rete di persone e territori 
e che dia voce ai giovani. «Bisogna ridare vita e 
visione che purtroppo oggi manca, soprattutto 
negli enti e nelle amministrazioni che ancora 
oppongono resistenza al cambiamento. Le 
persone illuminate ci sono, bisogna metterle 
in rete e dare continuità ai progetti. Non è 
facile ma continueremo a provare».  
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tandosi reciprocamente. In cia-
scun contesto, pur avendo radici 
comuni, questo mix di problemi 
si presenta in maniera diversa, 
di qui l’uso intenzionale del ter-
mine al plurale: ciascun caso ha 
una sua specificità ed è a suo 
modo differente dagli altri. 

Nonostante le diversità, è 
possibile delineare delle carat-
teristiche comuni? 
Sì, è possibile individuare carat-
teristiche comuni, pur nella plu-
ralità delle condizioni. La prima 
fa riferimento proprio alla mul-
tidimensionalità delle fragilità 
delle periferie e alle dimensio-
ni richiamate, sempre presenti 
seppure in proporzioni e moda-
lità ogni volta diverse. Una se-
conda caratteristica comune è la 
percezione delle periferie come 
ambiti separati dalla continuità 
del tessuto urbano, come “corpi 
estranei”, sia da parte di chi abi-
ta al loro interno che dall’ester-
no. Questa percezione, anche in 
assenza di limiti fisici effettivi, 

Le periferie e l'assenza

ell’immaginario so-
ciale, le periferie ri-
sultano aree lontane 

del centro delle città, definite 
principalmente per le loro “as-
senze” – di servizi, opportunità, 
relazioni con il resto della co-
munità – e per la loro fragilità 
spaziale, sociale ed economica. 
In che modo è possibile invece 
rigenerarle a partire dalle loro 
risorse e potenzialità? Lo abbia-
mo chiesto ad Elena Fontanella, 
Ricercatore in Composizione 
Architettonica e Urbana presso 
il Dipartimento di Architettura 
e Studi Urbani (DAStU) del Po-
litecnico di Milano e, tra il 2019 
e il 2021, Assegnista di Ricerca 
nell’ambito del progetto Fragilità 
Territoriali del DAStU, linea di ri-
cerca “Periferie urbane e metro-
politane come territori fragili”. 

Come definirebbe le perife-
rie? 
Radicando la mia risposta nel 
tempo attuale, definirei le peri-
ferie come gli ambiti più fragili 
delle città e delle aree metropo-
litane contemporanee. Nel lin-
guaggio comune, le periferie 
corrispondono (e hanno a lungo 
corrisposto) ad ambiti urbani 
lontani da un centro assunto 
come riferimento, sia spaziale 
che simbolico. Questa accezio-
ne, in cui l’elemento caratteriz-

zante è la posizione di un’area, 
di un quartiere, all’interno del 
corpo urbano, è oggi fortemente 
messa in discussione. A preva-
lere è infatti la coesistenza di un 
mix di problemi di natura multi-
dimensionale, sia materiali che 
immateriali. Questi caratterizza-
no le periferie contemporanee, 
oggi spesso tutt’altro che distanti 
dai centri delle nostre città. Si 
registra dunque uno scarto, un 
passaggio da “periferia come 
posizione” a “periferia come 
condizione”, in cui la posizione 
continua parzialmente ad inci-
dere, ma insieme ad altri fattori. 
Le periferie sono infatti conno-
tate da fragilità che sono allo 
stesso tempo di natura spaziale, 
sociale, economica, demografi-
ca, culturale e ambientale. Que-
ste dimensioni non solo sono 
compresenti, ma sono tra loro 
fortemente interagenti, alimen-

Intervista a Elena Fontanella, ricercatrice nel Dipartimento 
di Architettura e Studi Urbani del Politecnico di Milano

N

Elena Fontanella

Le periferie vengono 
percepite come ambiti 
separati dalla continuità 
del tessuto urbano, “corpi 
estranei”, sia da chi abita 
che dall’esterno
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ZEN Insieme

ZEN Insieme è un’associazione che nasce 
a Palermo nel 1988. Radicata nel territorio, 
è la prima a mettere piede allo Zen 2. A 
fondarla è un gruppo di assistenti sociali 
che lavorano nel quartiere Albergheria, 
rione difficile del centro storico di Palermo, 
insieme ad alcuni abitanti del quartiere ZEN. 
«Da subito obiettivo dell’associazione fu il 
contrasto alla povertà materiale e culturale, 
la promozione della genitorialità positiva e la 
partecipazione giovanile» racconta Fabrizio 
Arena, presidente dell’associazione. La 
rimozione delle cause di disagio e marginalità 
è il mezzo con cui Zen Insieme combatte la 
diffusione della mentalità mafiosa. «Percorsi 
che si concretizzano nei progetti realizzati 
in partnership con altre realtà come Save 
the Children Italia e Fondazione Sicilia. C'è 
poi la Biblioteca Giufà, che da cinque anni 
rappresenta un punto di riferimento per i 
giovani di tutte le età; c'è la rigenerazione 
partecipata degli spazi del quartiere che da 
sempre vede l'associazione in prima linea; 
c'è il presidio sanitario Eugenio Emanuele, 
un esempio di medicina di prossimità che 
sopperisce alle tante inadempienze del 
sistema sanitario. Tanti altri sono i progetti che 
abbiamo in mente e che speriamo possano 
vedere la luce nei prossimi anni». Rispetto 
alle altre periferie, lo Zen ha una storia a sé, 
a cominciare dal suo concepimento. «Fu 
pensato sul finire degli anni ’60 - racconta 
il presidente -, nell'ambito di un'estensione 
ideale del tessuto urbano di Palermo verso 
Nord, con annesse infrastrutture e servizi, 
che però non furono mai realizzati. In quegli 
anni Palermo pativa una fortissima emergenza 
abitativa e lo Zen, con le sue unità abitative 
ad alta densità, sopperiva a tale gap. Così, 
da metà anni '80, sempre più famiglie 
cominciarono ad occupare abusivamente le 
case, quando ancora la rete idrica e quella 
fognaria non erano state ultimate. Lo Zen si 
candidava così a rappresentare un'emergenza 
sociale di portata nazionale: si accesero i 
riflettori sul quartiere e il suo nome cominciò 
a rappresentare nell'immaginario collettivo 

l'emblema delle periferie abbandonate, 
degradate, pericolose e sostanzialmente 
irredimibili. Uno stigma di cui ancora oggi il 
quartiere paga il prezzo, malgrado i notevoli 
passi avanti compiuti negli ultimi dieci anni da 
una comunità che chiede insistentemente al 
resto della città quella fiducia che per troppo 
tempo le è stata negata».
Lo ZEN è una delle periferie urbane italiane 
che rappresenta pienamente quel «posto 
dove, se ci nasci, hai meno diritti di chi nasce 
altrove» spiega Arena. «Questo perché non 
c'è stata la volontà politica di impedire che le 
nuove generazioni subissero la stessa sorte 
delle precedenti. Ma la povertà educativa, 
com'è ormai noto, è ereditaria. E rompere il 
cerchio è pressoché impossibile in un Paese 
in cui il welfare state è, di fatto, una lotteria». 
Il lavoro dell’associazione «punta ad 
accompagnare le persone verso la propria 
autonomia più che ad assisterle. Sogniamo 
un futuro in cui non ci sia più bisogno di noi 
perché saremo riusciti a fornire alle nuove 
generazioni gli strumenti per condurre in 
autonomia le battaglie per i propri diritti. È 
questa la prospettiva che ci spinge a portare 
avanti giorno dopo giorno il nostro lavoro sul 
territorio».

Foto tratta dal profilo FB dell'associazione ZEN Insieme
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“Give teens a chance” è un progetto, 
selezionato nell’ambito del Fondo per il 
contrasto della povertà educativa minorile, 
che si svolge all’interno del quartiere CEP di 
Genova, dove le scuole hanno rilevato enormi 
problemi sociali. Sergio Casali della Comunità 
di Sant’Egidio racconta che «Questi sono 
quartieri dove le ricadute più drammatiche 
arrivano nelle scuole. Io ho sentito docenti 
che mi hanno raccontato di aver assistito a 

Ripartiamo dall'ascolto delle famiglie

funerali dei propri studenti». Per questo la 
scuola non basta a sostenere questi ragazzi 
che hanno bisogno di attività extrascolastiche e 
anche delle famiglie che non sempre riescono 
a intervenire o soffrono a loro volta di povertà 
educativa ed economica. Anche in questo caso 
l’ascolto è fondamentale: «Noi abbiamo scelto 
di progettare interventi insieme ai docenti. 
Servivano però figure che potessero sostenere 
gli insegnanti in tutte le attività esterne alla 
scuola. Abbiamo pensato al "facilitatore 
scolastico" un operatore che possa intervenire 
dove ci sia bisogno. Lavorando in modo 
coordinato con gli insegnanti, aiutiamo a fare 
cerniera tra scuola e fuori scuola». Tutto questo 
serve per garantire ai ragazzi un’opportunità 
di potersi sviluppare pienamente, un obiettivo 
che si può raggiungere solo includendo tutta la 
comunità educante dei territori.

finisce per rafforzare il senso di 
isolamento, esclusione e mar-
ginalità delle periferie. Un terzo 
elemento comune è una diffusa 
assenza di cura, intesa in sen-
so ampio, e di azioni di manu-
tenzione, che influiscono sulla 
bassa qualità degli spazi dell’a-
bitare, sia di quelli privati che 
collettivi e pubblici, rifletten-
dosi in una frequente percezio-
ne di insicurezza. All’assenza 
di cura è inoltre riconducibile 
anche il senso di abbandono 
da parte delle istituzioni, che 
spesso è molto sentita negli am-
biti periferici. Un ultimo tratto 
comune alle periferie è relativo 
all’essere ambiti urbani caratte-
rizzati non tanto dalla presenza 
di caratteristiche in grado di 
connotarne l’essenza, quanto 
da una assenza. 

Alcune aree periferiche han-
no subito un processo di de-pe-
riferizzazione. Come si trasfor-
mano queste zone? 
La condizione di perifericità 
delle aree urbane, soprattutto 
nell’accezione richiamata, non 
è una condizione originaria ma 
l’esito di un processo di progres-
sivo indebolimento, di fragilizza-
zione. Si tratta di una condizione 
tutt’altro che irreversibile e im-
mutabile, anche se in alcuni casi 
i problemi sono così numerosi e 
profondi da apparire tale. Lo di-
mostra il caso di diversi quartieri 
che nel corso del tempo hanno 
percorso traiettorie ascendenti 
o discendenti, modificando la 
propria condizione. Ecco, dun-
que, che parti di città preceden-
temente riconosciute come peri-
feriche, sia per via della distanza 

dai tessuti più consolidati che in 
riferimento all’alta concentra-
zione di profili fragili, sono sta-
te progressivamente inglobate 
nel tessuto urbano in crescita e 
la loro natura è cambiata. Alcu-
ni quartieri sono usciti da una 
condizione di degrado che li ha 
connotati in passato, superando 
situazioni di isolamento e di dif-
ficile accessibilità, altri invece 
non hanno registrato significati-
vi cambiamenti o hanno assistito 
ad un progressivo peggioramen-
to delle proprie condizioni. 

Il termine “periferie” si uti-
lizza sempre in riferimento ai 
centri delle città. Esistono an-
che aree periferiche lontane 
dalle città. Cosa le accomuna?
L’accezione che riferisce le pe-
riferie esclusivamente ai centri 
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Un elemento che accomuna 
aree interne e periferie 
è rintracciabile nel senso 
di abbandono da parte 
delle istituzioni, da un 
comune sentirsi 
"luoghi che non contano"

delle città appare oggi se non su-
perato, almeno fortemente mes-
so in crisi. Il termine “periferie” 
ha nel tempo attraversato diverse 
scale di riferimento non limitan-
dosi a quella urbana, venendo 
utilizzato anche in relazione a 
quella regionale, nazionale e in-
ternazionale. Esistono dunque, 
in questo senso, aree periferiche 
lontane dalle città. Per fare un 
esempio, la Strategia Nazionale 
per le Aree Interne (SNAI) uti-
lizza la denominazione di aree 
“periferiche” e “ultra-periferi-
che” per far riferimento ai Co-
muni italiani che distano da 40 a 
75 minuti (periferici) o più di 75 
minuti (ultra-periferici) dal Polo 
più vicino, inteso come centro di 
offerta di servizi, in grado di as-
sicurare: tutta l’offerta scolastica 
secondaria, almeno un ospedale 
con Pronto Soccorso e alcune 
funzioni specifiche, almeno una 
stazione ferroviaria di categoria 
Silver, secondo la classificazione 
di RFI. Un elemento che accomu-
na questi ambiti territoriali con le 
periferie urbane è rintracciabile 
nel senso di abbandono da parte 
delle istituzioni, da un comune 
sentirsi “luoghi che non conta-
no” (“places that don’t matter”, 
espressione di A. Rodriguez-Po-
se), e nella già ricordata assenza 
di cura che sperimentano quoti-
dianamente. 

Nel libro “Rigenerare peri-
ferie fragili” (LetteraVentidue, 
2021) lei ha messo in risalto un 
nodo problematico: “il cambia-
mento di paradigma da un’i-
dea di crescita urbana come 
espansione ad una crescita 
sempre più riferita alla rigene-
razione dei tessuti già esisten-
ti”. Perché è necessario questo 
cambio? In che modo potrebbe 
avvenire? 
Si tratta di un cambio di para-
digma della crescita dei tessuti 
urbani già in atto, soprattutto 
nel contesto italiano ed europeo, 
seppure non ancora sufficiente-
mente prevalente. Le nostre città 
presentano al loro interno edi-
fici e aree spesso sottoutilizzate 
o abbandonate, sia di proprietà 
pubblica che private: caserme, 
scuole, ospedali, edifici per uffi-
ci, insediamenti industriali e aree 
libere inutilizzate esito di dismis-
sioni, che rappresentano pre-
ziose occasioni per una crescita 
urbana che intervenga proprio 
sul ripensamento di questi am-
biti già interni al corpo urbano, 
spesso interessati da fenomeni di 
marginalità e degrado, e che han-
no perso nel corso del tempo il 
proprio ruolo. Intervenire sull’e-
sistente, secondo una logica del 
“costruire sul costruito” consen-
te allo stesso tempo di riattivare 
spazi sottoutilizzati o abbando-
nati, lavorare sul sistema delle 
relazioni tra le parti (e non solo 
sui manufatti) e di evitare nuovo 
consumo di suolo (non dobbiamo 
infatti dimenticare l’allarmante 
dato di 2 m2 di suolo consuma-
to ogni secondo in Italia – ISPRA 
2021), tenendo in forte conside-
razione la sostenibilità ambien-
tale degli interventi. Questo cam-
biamento di paradigma potrebbe 

influire molto positivamente sul-
la rigenerazione degli ambiti ur-
bani periferici, cogliendo l’occa-
sione di lavorare sugli elementi 
più fragili e sulle risorse presenti 
al loro interno. 

Tante sono le realtà del Ter-
zo settore attive in questi terri-
tori che hanno contribuito alla 
“rigenerazione” delle perife-
rie. In che modo? 
Hanno contribuito in molti modi: 
tenendo alta l’attenzione sugli 
ambiti più fragili, attivando reti 
di mutuo soccorso (che spesso 
nei mesi più difficili della pan-
demia da Covid-19 si sono rive-
late fondamentali per sostene-
re le famiglie più in difficoltà), 
organizzando attività ed eventi 
di animazione e a base cultura-
le, coinvolgendo la popolazione 
ingaggiandola su temi cruciali 
e, in alcuni casi, riuscendo a ri-
scattare spazi precedentemente 
abbandonati e usati impropria-
mente. A titolo esemplificativo, 
la bella realtà degli Orti di via 
Padova a Milano dove è stata 
recuperata una piccola area del 
Comune precedentemente usa-
ta come discarica abusiva, o la 
Ludoteca di Tor Bella Monaca, 
dove un gruppo di mamme del 
quartiere ha recuperato un pic-
colo edificio inutilizzato. Quello 
del Terzo settore è, dunque, un 
contributo prezioso, radicato nei 
territori, che contribuisce a man-
tenere alto il livello di attenzione 
e a far emergere risorse latenti, 
coinvolgendo la popolazione lo-
cale. Tuttavia, è necessario un 
sostegno da parte degli attori 
pubblici e delle istituzioni, inte-
grando così iniziative dal basso e 
progetti più strutturali dedicati 
ai contesti periferici  
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Aree interne:
i giovani vogliono
restare 
Le aree interne
rappresentano:

Perché?

Il 52%
dei Comuni

(3.834 su 7.903)

Ultraperiferica
Periferica
Intermedio
Limiti regionali

Il 60%
della

superficie
italiana

(13 mln di abitanti)

Il 22%

Il 67% dei giovani residenti nelle aree interne
vorrebbe restare

della
popolazione

79%

Migliore
qualità

della vita
68%

Conta�i
sociali più
gratificanti 65%

Forte 
legame con
la comunità

In quale se�ore vorrebbero lavorare?

Chi sono?

70%
Ha terminato gli studi

67%
È entrato nel mondo del lavoro

54%
Ha vissuto fuori dal proprio Comune

Fonte: Indagine campionaria Riabitare l’Italia – SWG (dic. 2020); Mappa aree interne 2020,
Dip. per le Politiche di coesione, Presidenza del Consiglio dei Ministri

19,8% 12,5% 11,5%
Agricoltura,

Silvicoltura e Pesca
Istruzione Sanità

e Assistenza Sociale 
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La restanza rifonda 
il senso di comunità

a adoperato il termine “restanza”, per 
definire il senso di appartenenza a un 
territorio. L’antropologo calabrese Vito 

Teti lo utilizza per indicare il senso dell’abitare e 
le forme di presenza che gli abitanti affermano nei 
luoghi in cui abitano (paesi, città, metropoli, peri-
ferie), ma anche per segnalare il rinnovato amo-
re che spinge i giovani a restare (o a tornare) nei 
piccoli paesi di montagna, delle aree interne e del 
Mezzogiorno. Si tratta di un movimento diffuso di 
chi non intende preservare un paesaggio “da pre-
sepio”, immobile e intoccabile, ma vuole contami-
nare questi luoghi con la “modernità”, recuperan-
do forme comunitarie di abitare in sintonia con la 
terra e la natura. Il suo non è un elogio nostalgico 
dell’immobilismo, anzi. Tra l’altro, anche il termine 
“restanza” ha un riscontro nelle lingue contadine: 
indica il pane che “restava” dai giorni precedenti, 
che non si gettava, ma si conservava indurito per 
essere consumato per giorni. Una parola antica 
che assume significati nuovi.

Professore, partiamo dalla definizione. Cosa 
sono le “aree interne”?
Le aree interne sono territori fragili, situati tra 
mare e montagna, “terre di mezzo”.  Si tratta di cer-
niere di paesi collinari e montani, che si trovano 
lontani dai centri commerciali e produttivi della 
pianura e dai capoluoghi di provincia. Parliamo di 
territori con paesi che un tempo erano luoghi di 
produzione e di innovazione e oggi, invece, scon-
tano la lontananza da tutto e l’isolamento.

Nel suo ultimo libro, parlando dello spopola-
mento, fa riferimento a una grande pandemia, 
che ha colpito il nostro Paese, ben prima di quel-
la da Covid-19. Cosa intende?

Sul lungo periodo, il fenomeno dello spopolamen-
to si configura come un grande esodo, fatto di una 
lenta e inesorabile emigrazione, iniziata negli anni 
Cinquanta, ma della quale si è iniziato ad avere 
consapevolezza solo sul finire degli anni Settanta. 
Da allora, il fenomeno è diventato sempre più vi-
stoso e diffuso. E oggi rischia di diventare un serio 
problema per tutta l’Italia. Questi luoghi periferici, 
infatti, non sono solo al Sud, ma configurano una 
vera “questione nazionale”, causata dall’incapacità 
del sistema di mettere in collegamento aree inter-
ne e centri urbani. 

Quindi lo spopolamento non è un problema 
che riguarda solo le aree interne?
Esatto. Se perdiamo queste zone, ci perde tutto il 
Paese. Perché qui si continua a produrre per le cit-
tà. I cittadini sembrano non accorgersi che vivono 
di quanto si produce nelle aree interne. “Svuotan-

Intervista a Vito Teti, antropologo

H

Vito Teti
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do” porzioni di territorio, si creano serie difficoltà 
economico-produttive per l’intero sistema. Inoltre, 
se continuiamo a sguarnire questi presidi impor-
tanti per la difesa del territorio (penso al dissesto 
idrogeologico e agli incendi), il danno riguarderà 
anche le città a valle. Anche per questo motivo, 
questi posti vanno osservati, conosciuti, curati, tu-
telati. Perché i loro abitanti sono “guardiani”, che 
si prendono cura del bene comune. Vanno incorag-
giati e sostenuti a livello culturale ed economico.

Si può arrestare questo spopolamento?
I dati dei trend demografici sono drammatici. Or-
mai possiamo prevedere che, nell’arco di decenni, 
scompariranno almeno cento centri abitati dalla 
nostra cartina. E, per i pochi che resisteranno, la 
vita diventerà ancora più difficile, perché saranno 
costretti a vivere senza ospedali, edicole, uffici po-
stali, luoghi di socialità. Lo spopolamento, infatti, 
non ha pietà per chi resta. E il mero dato demogra-
fico non racconta tutta la drammaticità della vita di 
coloro che resistono.

Quindi, c’è qualcuno che resiste?
Negli ultimi tempi, la tendenza allo spopolamento 
viene contrastata da persone, associazioni, gruppi 
e movimenti che pongono il tema del “restare” in 
maniera nuova, non per il vecchio mondo ma per 
dare vita a nuove comunità. Ci sono infatti tantis-
sime organizzazioni di volontariato e ambientali-
ste che stanno dando un buon esempio. Si tratta 

di gruppi di azione locale che, attraverso piccole 
esperienze “dal basso”, stanno costruendo la rina-
scita di questi territori. Dove coniugare una buona 
qualità della vita, con ritmi più umani e relazioni 
sociali di prossimità che in città sono quasi scom-
parse. Il tutto combinato alla richiesta di nuovi di-
ritti di cittadinanza: anche chi abita sopra i mille 
metri vuole biblioteche, palestre, strade, servizi 
sanitari accessibili. Infatti, secondo una recente 
indagine di Riabitare l’Italia, oltre il 60% dei giova-
ni delle aree interne vorrebbe rimanere a vivere nel 
proprio paese d’origine. Si tratta di giovani, laure-
ati, che hanno sperimentato la vita in città, anche 
all’estero, e che, se avessero accesso a condizioni 
lavorative dignitose sul loro territorio, non lo vor-
rebbero abbandonare, anzi potrebbero mettere le 
loro esperienze e conoscenze a disposizione del 
territorio in cui sono nati.

Cosa serve alle aree interne?
Il problema è elaborare un piano strategico-politi-
co nazionale in favore delle aree interne, a partire 
dalle sensibilità e dai desideri delle persone che 
sono rimaste e che conoscono da vicino i proble-
mi di questi territori. Non serve l’ennesimo pro-
getto calato dall’alto, ma misure concrete per Enti 
locali, imprese e famiglie, che vogliono farsi ca-
rico della rigenerazione di questi luoghi. Non si 
tratta di riparare gli immobili, seguendo una poli-
tica nociva del passato, che ha solo prodotto sper-
peri e cementificazione, ma dobbiamo sostenere i 
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Sperimentazioni innovative ai margini 

Aree interne e periferie sono 
accomunate non solo da 
fragilità spaziali, sociali ed 
economiche, ma anche dalla 
presenza di significative 
potenzialità e risorse, seppur 
diversificate, che risultano 
non sufficientemente 
stimolate e messe a frutto. 
In quest’ottica, Fondazione 
Cariplo realizza due 
importanti iniziative per 
portare alla luce e valorizzare 
questo potenziale inespresso. 
Con il programma 
Lacittàintorno la Fondazione 
promuove numerose 
attività nei contesti urbani 
fragili, coinvolgendo gli 
abitanti nella riattivazione 
e “risignificazione” degli 
spazi inutilizzati o in stato 
di degrado, con la finalità 
di creare “nuove geografie” 
cittadine che possano 
migliorare la qualità della 
vita di chi le abita. Dalla 
trasformazione di spazi 
inutilizzati in orti condivisi 
alle attività nelle scuole per 
ridisegnare con i giovanissimi 
gli spazi della collettività, da 

un ricco palinsesto culturale 
che anima i quartieri alla 
maggiore accessibilità 
ciclabile, fino al supporto 
di progetti imprenditoriali 
sostenibili, il paniere delle 
azioni di Lacittàintorno è 
molto articolato e declinato in 
un approccio multi-attoriale. 
Al programma partecipano, 
infatti, il Comune di Milano 
(con cui la Fondazione ha 
siglato un Protocollo d’intesa), 
il Dipartimento di Architettura 
e Studi urbani (DAStU) del 
Politecnico di Milano e tante 
realtà del Terzo settore attive 
e radicate nel territorio, per 
un’azione sinergica, efficace 
e diffusa. Un programma 
per questo sempre in 
evoluzione, che ha visto la 
recente inaugurazione di un 
nuovo punto di comunità nel 
quartiere di Turro, al Parco 
Trotter, una piazza che ha 
ripreso vita attraverso eventi 
culturali, pratiche di riuso, 
formazione e inclusione, oltre 
che pizzeria e bar, diventando 
un nuovo punto di riferimento 
per gli abitanti del quartiere e 

non solo. 
In un’ottica similare, di 
rigenerazione del territorio, 
Fondazione Cariplo si accosta 
al tema delle aree interne 
con AttivAree, un programma 
finalizzato a riattivare le 
aree marginali del territorio, 
aumentandone la forza 
attrattiva nei confronti di 
residenti, potenziali investitori 
e poli urbani di riferimento, 
facendo leva sulle risorse 
delle comunità e sulle 
competenze delle numerose 
organizzazioni già attive 
in quelle aree. L’iniziativa 
promuove l’attività agricola 
attraverso il superamento 
della frammentazione 
fondiaria e la valorizzazione 
della biodiversità. Inoltre, 
sviluppa nuovi servizi di 
prossimità gestiti in rete, 
attraverso cooperative sociali. 
E, infine, realizza azioni di 
valorizzazione dei prodotti 
locali. Il tutto con l’obiettivo 
di moltiplicare le opportunità 
di vita in queste aree e aprire 
la comunità locale anche a 
giovani e migranti, favorendo 
così il ripopolamento rurale 
e rafforzando il processo di 
identità culturale collettiva. 
Come afferma Elena Jachia, 
direttrice dell’Area Ambiente 
di Fondazione Cariplo: 
«Intervenire a supporto delle 
aree interne significa puntare 
su uno sviluppo locale 
sostenibile come motore di 
rilancio per tutto il paese. 
In questo senso le aree più 
"marginali" diventano un 
luogo di sperimentazione 
innovativa». 
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progetti virtuosi di chi resta. Dobbiamo diffondere 
le buone pratiche sperimentate, che possono di-
ventare contagiose per altri luoghi in cui si fa più 
fatica a organizzare nuove comunità.

Nei suoi libri fa spesso riferimento al tema 
della narrazione dei paesi. Perché ritiene sia 
così importante?
È fondamentale smontare la rappresentazione re-
torica delle aree interne oggi imperante, che si 
basa su due poli opposti. Da un lato, vengono mi-
tizzati, cioè presentati come oasi del buon vivere, 
dove trovare aria pulita, paesaggi idilliaci e cibo 
genuino a prezzi modici. Dall’altro, vengono de-
nigrati, ovvero raccontati come luoghi invivibili, 
non accoglienti, improduttivi, da cui tutti vogliono 
scappare. Dobbiamo trovare un equilibrio a partire 
dalla comprensione della storia per vedere come 
sono diventati. Per quanto sia lontano da metafo-
re abusate come quella di “miniere”, è vero che le 
aree interne sono ricche di risorse per attrarre tu-
rismo intelligente

La restanza riguarda solo le aree interne o si 
può applicare anche alle città?
Quando parlo di “restanza” non mi riferisco solo ai 
piccoli paesi, perché è un tema che riguarda anche 
chi abita in città. La questione si capisce meglio se 

ci poniamo alcune domande. Quale relazione sta-
bilisco con il luogo in cui abito? Assisto in maniera 
indifferente a quello che succede, o divento prota-
gonista del luogo in cui vivo? Mi sento responsabi-
le dello spazio in cui cresco, lavoro e mi diverto? 
Mi prendo cura di questo luogo? Queste domande 
riguardano tutti i cittadini, nelle città e nelle aree 
interne. Tutti siamo chiamati a essere protagonisti 
dei luoghi in cui viviamo.

 In conclusione, è ottimista sul futuro delle 
aree interne?
Sono convinto che il nostro sguardo debba esse-
re amorevole, ma impietoso. Non serve dire che 
questo processo si esaurirà a breve. Ma dobbiamo 
interrogarci: questi luoghi avranno un futuro? Nel 
mio lavoro quotidiano registro un crescente biso-
gno di appartenenza. Quindi, sul breve periodo 
sono cautamente pessimista, ma ritengo doveroso 
non rinunciare mai a immaginare un altro presente 
e a lavorare per costruire un futuro diverso per le 
aree interne. La “disperanza” non deve prendere 
il sopravvento. Dobbiamo alimentare la speranza 
e riempirla di contenuti. Per farlo dobbiamo dare 
stimolo a iniziative in controtendenza, che restitui-
scono nuova vita a queste aree; occorre farle cono-
scere, metterle in rete, continuando a contrastare 
le narrazioni più negative 

È fondamentale smontare la rappresentazione retorica 
delle aree interne che si basa su due poli opposti, da un lato, 
vengono mitizzate, dall’altro, vengono denigrate. 
Dobbiamo trovare un equilibrio
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anno percorso 7.800 
km, da Trieste alla 
Sardegna, lungo tut-

to il “Sentiero Italia”, il cammi-
no elaborato dal Club Alpino 
Italiano all’inizio degli anni 
Novanta e presto dimenticato. 
Hanno camminato lungo tutte 
le “aree interne” dello Stivale, 
dalle Alpi all’Appennino, fino 
alle catene montuose di Sicilia 
e Sardegna. Hanno attraversa-
to 20 regioni, in 3 anni (non 
continuativi). Non si è trattato 
di una vacanza solitaria, ma di 
una spedizione per riscoprire, 
documentare e condividere il 
“sentiero più lungo del mon-
do”. Sono Yuri Basilicò, Sara 
Furlanetto, Francesco Sabatini, 
Diego Marmi, Andrea Buono-
pane e Giacomo Riccobono, un 
gruppo di giovani che ha dato 
vita a “Va’ Sentiero”: un’espe-
rienza da cui sono nati un do-
cumentario, un libro fotografi-
co e una guida online gratuita a 
disposizione di chi vuole ripete 
la loro impresa (o solo alcuni 
tratti). E se ha ragione il cele-
bre detto “Non puoi dire di es-
sere stato veramente in un po-

H

Dialogo con Yuri Basilicò, fondatore di Va’ Sentiero

La montagna
è un posto per giovani

sto, se non ci sei stato a piedi”, 
per saperne di più sulle aree 
interne, ci sembrava davvero il 
caso di chiedere a loro. 
«In montagna internet prende 
spesso benissimo, sono le stra-
de che mancano»: così conden-
sa il suo pensiero Yuri Basilicò 
che, al termine del viaggio, in 
montagna ha deciso di trasfe-
rirsi per vivere. Partiamo pro-
prio da qui: vivere nelle aree 
interne è veramente un’alter-
nativa alle città? «L’attrattività 
delle aree interne non riguarda 
solo il paesaggio idilliaco, l’a-
ria pulita, il cibo. Quando par-
liamo di “qualità della vita”, ci 
riferiamo anche ai tempi e ai 
modi dello stare insieme. Per-
ché in questi territori non c’è il 
ciclo velocissimo di eventi che 
divora le persone in città. I rit-
mi sono più lenti, più “umani” 
direbbe qualcuno. E tutto que-
sto ha una profonda influen-
za sul modo in cui le persone 
stanno insieme, si sentono 
parte di una comunità e deci-
dono di prendersi cura del loro 
territorio». Sembra crescere, 
infatti, la “domanda di monta-

gna”. Da un lato, ci sono i nuo-
vi abitanti: «Giovani cittadini 
che, complici la pandemia e 
la diffusione dello smartwor-
king, iniziano a guardare alle 
aree interne come posti in cui 
venire a vivere per scappare 
da città soffocanti. Ma si tratta 
di una minoranza». C’è invece 
una grande quantità di giovani 
e meno giovani che, in manie-
ra crescente, comincia a inte-
ressarsi della montagna come 
meta di vacanza. «Con una 
logica diversa rispetto al pas-
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sato, non “mordi e fuggi”, ma 
caratterizzata dalla lentezza, 
dalla scoperta di luoghi auten-
tici, poco frequentati, a contat-
to con la natura. Molti di loro 
hanno risposto al nostro invito 
e sono venuti a camminare con 
noi lungo Sentiero Italia». Que-
sto, tra l’altro, provoca anche 
un altro impatto positivo: «Ve-
dere arrivare tanti ragazzi e ra-
gazze delle città, realmente in-
teressati alla vita in montagna, 
può essere uno stimolo ecce-
zionale per i giovani del posto 

potendo comprendere meglio 
dagli altri ciò che può essere 
valorizzato del loro territorio”.
A rendere così attraenti le aree 
interne è proprio la loro “au-
tenticità”: «In pianura, sulle 
coste e nelle aree “trafficate”, 
la globalizzazione ha livellato 

tutto. Invece, le aree interne 
di montagna hanno conserva-
to un patrimonio culturale più 
variegato, fatto di tradizioni, 
leggende, feste popolari, ricet-
te, conoscenza del territorio e 
del ritmo delle stagioni. Tutto 
questo in montagna è profon-

In questi territori non c’è il ciclo velocissimo di eventi che 
divora le persone in città. I ritmi sono più lenti, più umani. 
E tutto questo ha una profonda influenza sul modo in cui 
le persone si sentono parte di una comunità  
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damente radicato, anche nelle 
giovani generazioni. Lo vedia-
mo anche nella lingua. Mentre, 
in pianura i dialetti sono pra-
ticamente scomparsi e sono 
rimaste solo alcune cadenze, 
in montagna si è conservata 
una ricca varietà di lingue, che 
cambiano perfino da una valle 
all’altra».
Questo attaccamento non ri-
guarda solo le Alpi o il Gran 
Sasso, ma percorre l’intera 
Penisola. «In Sicilia abbiamo 
incontrato “Porto di terra”, un 

collettivo ai piedi delle Mado-
nie, gestito da ragazze tra i 25 e 
i 35 anni. Conoscendole ci sia-
mo accorti che erano persone 
simili a noi: avevano studiato 
legge, comunicazione, coope-
razione internazionale, aveva-
no vissuto all’estero, avevano 
iniziato percorsi di carriera… 
Per poi decidere di cambiare 
vita. Il loro progetto consiste 
semplicemente nell’accompa-
gnare turisti e scolaresche a 
camminare in quella zona, alla 
scoperta delle meraviglie del 

territorio. Potremmo pensare 
che abbiano deciso di radicarsi 
in una regione lontana dall’in-
novazione e dalla vita giovani-
le. Invece, la vita dei luoghi la 
creano le persone: stanno ripo-
polando quei territori, ristrut-
turando e abitando le case, 
dando vita a nuove comunità, 
prendendosi cura di una terra 
di cui sono profondamente in-
namorate».
Ma attenzione a idealizzare le 
montagne! «Le aree interne 
pongono barriere all’ingresso 



27

Decentrati

e richiedono fatica e attenzione 
perché si tratta di territori pre-
valentemente spopolati e privi 
di servizi. Qui c’è tutto da fare 
e da sperimentare, ma non è af-
fatto semplice. Quello che man-
ca alla montagna sono i giovani. 
Anche gli anziani, che vivono 
nei borghi più isolati, non sono 
affatto restii all’arrivo di nuovi 
abitanti. C’è bisogno di nuove 
energie». Infatti, il territorio ha 
sempre bisogno di “cura”, per-
ché quello che l’uomo abban-
dona, la natura se lo riprende. 
«Inizialmente, l'avanzamento 
dei boschi ci sembrava roman-
ticamente una bella notizia, 
invece non lo è affatto. Innan-
zitutto, se la natura riconquista 
interi borghi, si cancella tutto il 

lavoro fatto dalle comunità lun-
go i secoli. Inoltre, perdiamo 
un aspetto paesaggistico che 
ha sempre caratterizzato il no-
stro Paese. Il nostro territorio è 
sempre stato tradizionalmente 
molto antropizzato, non abbia-
mo vaste zone “selvagge” (ad 

eccezione delle Alpi). Specie 
sull’Appennino, ogni 20 o 30 
km si incontra un piccolo cen-
tro abitato. Se la natura torna a 
inghiottire il paesaggio, che era 
stato cesellato dalla presenza 
dell’uomo, finisce per saltare 
l’equilibrio uomo-natura, seco-
lare anche questo». Scompare 
la biodiversità, i pascoli tornano 
boschi, si estinguono molte va-
rietà di fiori, ecc. E poi, anche 
a livello idrogeologico, il territo-
rio si degrada: se viene meno la 
presenza umana, salta il lavoro 
silenzioso di “manutenzione” 
del territorio, la cura degli ar-
gini dei fiumi, dei boschi, ecc. 
Insomma, il lavoro da fare in 
montagna non manca, e non 
riguarda solo le aree interne  

Quello che manca alla 
montagna sono i giovani. 
Anche gli anziani, che 
vivono nei borghi più 
isolati, non sono affatto 
restii all’arrivo di nuovi 
abitanti. C’è bisogno 
di nuove energie
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Il #GlicineBardiniContest è un’iniziativa di Fondazione CR Firenze, in 
collaborazione con Fondazione Parchi Monumentali Bardini e Peyron, 
che elegge le cinque fotografie più votate tra le numerose inviate 
durante la fioritura di Villa Bardini.  Quattro ettari di verde, arte, 
storia e cultura in pieno centro città che la Fondazione CR Firenze 
ha recuperato e restituito alla comunità nel 2006, facendone uno 
spazio museale, un centro di cultura e un’area verde per tutti, oggi 
riconosciuto come uno dei punti panoramici più rinomati di Firenze. Lo 
dimostra il successo ottenuto da questa seconda edizione del contest: 
810 sono state le foto inviate. La foto, scattata da Greta Tofani, ha 
ottenuto il secondo posto e, con le altre vincitrici, sarà esposta in una 
mostra dedicata.
@gretatofani 
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ull’innovazione 
sociale, il ruo-
lo e il rapporto 
delle Fondazioni 

con gli enti del Terzo settore, 
abbiamo chiesto l’opinione di 
Giovanni Fosti, Presidente di 
Fondazioni Cariplo e della Com-
missione Terzo settore di Acri. 

La Commissione Terzo 
settore, di cui lei è presiden-
te, quali azioni sta portando 
avanti?
La Commissione Terzo settore 
non svolge un’azione delibe-
rativa, ma cerca piuttosto di 
condurre attività di condivi-
sione di esperienze tra le Fon-
dazioni. Al momento, abbiamo 
avviato una ricognizione tra 
le Fondazioni per analizzare 
come gestiscono le loro re-
lazioni con gli enti del Terzo 
settore e come interagiscono 
con i progetti di innovazione 
sociale proposti.

In che modo la Commis-
sione si muoverà in questo 
campo? 
Una volta che la Commissione 
avrà acquisito i dati sul rap-
porto tra il sistema delle Fon-
dazioni e il Terzo settore, si 

Terzo settore, 
prospettive e sviluppi
Intervista a Giovanni Fosti, presidente di Fondazione Cariplo 
e della Commissione Terzo settore di Acri

S

Giovanni Fosti

cercherà di condividere una 
lettura di quello che avvie-
ne. L’obiettivo è mettere tale 
lettura a disposizione delle 
Fondazioni per innescare ri-
flessioni su come sviluppare 
un supporto capillare all’in-
novazione sociale che vie-
ne portata avanti dal Terzo 
settore. La Commissione sta 
valutando diverse modalità, 
come ad esempio seminari di 
approfondimento e lo svilup-
po di linee di orientamento da 
offrire alle Fondazioni.

Che cosa si intende per 
“innovazione sociale”? 
L’innovazione sociale è gene-
ralmente intesa come la ca-
pacità di rispondere a bisogni 
emergenti delle persone attra-
verso nuove forme di collabo-
razione e nuovi schemi d’azio-
ne. Per generare innovazione 
è necessaria una concorrenza 
positiva di fattori e di energie 
da parte di numerosi soggetti 
(Pubblico, Privato, Terzo setto-
re) ed è quindi un campo nel 
quale la capacità di generare 
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consenso attorno alle priorità 
gioca un ruolo chiave. Il wel-
fare dei prossimi anni dovrà 
essere in grado di rispondere 
ai problemi di una società che 
sta cambiando la propria strut-
tura, dove ci sarà una crescita 
delle disuguaglianze, ma an-
che dell’infrastrutturazione 
tecnologica, e una riduzione 
delle risorse pubbliche, ma an-
che della forza delle reti socia-
li. La promozione di comunità, 
l’ibridazione tra soggetti pub-
blici, privati profit e non pro-
fit, l’individuazione di nuovi 
assi di azione e l’integrazione 
delle risorse messe in campo 
da soggetti differenti si rende-
ranno necessarie per indivi-
duare nuove forme sostenibili 
in grado di affrontare le nuove 
esigenze sociali.

Che cos’ è il Terzo settore? 
Nel nostro Paese che ruolo ri-
copre?
Gli enti del Terzo settore co-
stituiscono un patrimonio di 
competenze e di legami in-
dispensabili per le nostre co-
munità, sia per i servizi che 
offrono, ma soprattutto per le 
opportunità di relazione e cre-
scita che sanno generare per le 
persone. Per questa ragione, le 
Fondazioni devono sostenere 
questi enti in modo capillare e 
diffuso. Porto un esempio che 
conosco da vicino, nel caso di 
Fondazione Cariplo abbiamo 
investito risorse per la soprav-
vivenza degli ETS (nel 2020) e 
questa iniziativa è stata condi-
visa da Regione Lombardia (nel 
2021). In totale sono stati inve-
stiti oltre 33 milioni di euro per 

sostenere 1.321 enti che offri-
vano un contributo essenziale 
per la vita delle comunità. Sono 
oltre 3 milioni le organizzazio-
ni in Europa - oltre 360mila 
in Italia - che lavorano come 
soggetti privati su temi di in-

L’innovazione sociale è 
la capacità di rispondere 
a bisogni emergenti delle 
persone attraverso nuove 
forme di collaborazione 
e nuovi schemi d’azione

© Adriano Campione
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teresse generale. Tali organiz-
zazioni orientano la propria 
attività verso i propri membri 
e la comunità di riferimento, 
perseguendo obiettivi di inte-
resse generale. È importante 
riconoscere come la presenza 
di Terzo settore contribuisca 
all’economia, creando le reti di 
supporto e i legami necessari 
per lo sviluppo economico e 
per creare fiducia nelle istitu-
zioni. 

Che tipo di rapporto le 
Fondazioni di origine banca-
ria hanno instaurato con le 
realtà di questo settore?
Il Rapporto tra le Fondazioni 
e gli Enti è evoluto nel tempo, 
passando da un generale soste-
gno all’esistenza a una funzio-
ne di stimolo e innovazione. Il 
tema centrale per le Fondazio-

ni rimane la promozione di co-
munità attraverso il protagoni-
smo delle comunità, attivando 
e favorendo le energie e le ri-
sorse che sono al loro interno. 
La sfida comune è trovare nuo-
vi format per tenere vivi i valori 
comunitari in un contesto che 

cambia, e veicolarli presso isti-
tuzioni e mercati, proponendo, 
in modo garbato e dialogico, 
percorsi da condividere per 
evitare la frammentazione del-
le comunità che è un vulnus ai 
sistemi democratici.

Durante la pandemia che 
ruolo ha avuto il Terzo set-
tore? Quale è stato l’impatto 
sulle attività e sulla percezio-
ne sociale? 
Il sistema di legami, di attività 
e di servizi generati dal Terzo 
settore per le persone e le co-
munità, da un lato, ha subito 
un duro colpo e ha rischiato di 
non sopravvivere, dall’altro, ha 
mostrato tutta la sua potenza e 
capacità di sostegno alle perso-
ne. Durante i primi mesi della 
pandemia quasi tutte le realtà 
sono state bloccate e quasi tut-
te le attività sospese. Poi han-
no gradualmente ripreso con 
limitazioni in particolare per le 
attività legate al settore cultua-
le. La pandemia ha evidenziato 
un’emergenza non solo sani-
taria, ma anche sociale dove 
non tutti sono stati colpiti nello 
stesso modo. E ha evidenziato 

Il welfare dei prossimi anni dovrà essere in grado di 
rispondere ai problemi di una società che sta cambiando 
la propria struttura, dove ci sarà una crescita delle 
disuguaglianze, ma anche dell’infrastrutturazione 
tecnologica, e una riduzione delle risorse pubbliche

© Maria Barbara Del Monte
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il ruolo cruciale che il Terzo 
settore ha nella tenuta sociale 
e nel contrasto alla frammen-
tazione delle nostre comunità.

Quali sono le prospettive e 
i potenziali sviluppi del Ter-
zo settore? 
La prossimità verso le perso-
ne e la capacità di lettura dei 
bisogni che le reti del Terzo 
settore sono in grado di avere 
è (e sarà sempre di più) un fat-
tore cruciale per guardare al 
futuro dell’intero Paese. Anche 
il PNRR, in particolare nella 
Missione 5, riconosce un ruolo 

chiave al contributo che il Ter-
zo settore potrà dare nella pia-
nificazione in coprogettazione 
di servizi sfruttando sinergie 
tra impresa sociale, volontaria-
to e pubblica amministrazio-
ne. Un tema importantissimo 
è l’investimento che il Terzo 

settore dovrà fare sulle com-
petenze delle proprie persone: 
un capacity building che metta 
questi soggetti nelle condizio-
ni di avere le giuste coordinate 
per leggere la realtà e agire di 
conseguenza 

La pandemia ha evidenziato un’emergenza 
non solo sanitaria, ma anche sociale, 
dove non tutti sono stati colpiti nello 
stesso modo. Oltre al ruolo cruciale che 
il Terzo settore ha nella tenuta sociale
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Azioni di Comunità a Verona
l bando “Azioni di 
Comunità” della 
Fondazione Cari-

verona nasce in seguito della 
prima ondata pandemica con 
l’obiettivo di selezionare e va-
lorizzare esperienze di welfare 
di comunità emerse durante 
l’emergenza sanitaria come 
risposta, anche spontanea, 
alle esigenze dei territori e dei 
cittadini e sostenere percorsi 
di trasformazione e rinnova-
mento dell’offerta dei servizi, 
prodotti e processi in ambito 
sociale. L’intento era accom-
pagnare la sperimentazione 
di nuove pratiche, dalla forte 
connotazione collaborativa, 
negli ambiti dedicati al sup-
porto al disagio e alle fragilità, 
al sostegno alle famiglie anche 

   I nella conciliazione dei tempi 
vita-lavoro, all’empowerment 
delle comunità locali, al raf-
forzamento delle connessioni 
tra servizi centrali e territo-
riali e tra i diversi servizi so-
cio-sanitari.
Tramite il bando sono state se-
lezionati 12 progetti, i cui re-
sponsabili hanno seguito un 
percorso di accompagnamento 
per la definizione esecutiva del 
programma di durata bienna-
le. Uno dei progetti selezionati 
è “La Fabbrica del Quartiere”, 
che si propone di sperimen-
tare, nel rione Borgo Roma di 
Verona, formule innovative per 
costruire maggiore coesione 
sociale e accompagnare i gio-
vani verso lo sviluppo di nuove 
imprese sociali innovative.

Dopo una fase di ascolto dei 
residenti del quartiere e lo stu-
dio delle criticità sociali e ur-
banistiche, è stato individuato 
uno spazio adatto a ospitare la 
“fabbrica”. Qui, un gruppo di 
giovani tra i 18 e i 35 anni, sta 
conducendo una serie di azio-
ni per attivare e rendere Borgo 
Roma più vivibile. Attraverso 
laboratori artigianali e digita-
li, attività culturali e artistiche 
e interventi temporanei nello 
spazio pubblico, gli abitanti 
daranno forma alla loro idea di 
quartiere e di comunità. Insie-
me ai giovani del quartiere, gli 
abitanti condivideranno espe-
rienze, saperi, problematiche 
e bisogni che saranno poi rac-
colti in una mappa interattiva 
accessibile a tutti 
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La Cura è di Casa Lavorare 
nel sociale

“Lavoro + Bene comune” 
è un’iniziativa della 
Fondazione Cassa di 
Risparmio di Lucca che 
si rivolge alle persone 
in stato di fragilità o di 
necessità economica, 
per accompagnarle nella 
ricerca dell’impiego. Si 
articola in due bandi 
“Nuove assunzioni” 
e “Tirocini”, che 
complessivamente 
finora hanno favorito 
l’attivazione di oltre 300 
occasioni lavorative. 
Ad assumere sono 
state prevalentemente 
organizzazioni del Terzo 
settore, attive in vari 
ambiti di pubblica utilità. 
Alcuni nuovi assunti, ad 
esempio, sono stati inseriti 
in progetti di agricoltura 
sociale, in attività di 
supporto a favore di 
misericordie e altri enti 
assistenziali, in percorsi di 
alfabetizzazione digitale, in 
progetti di custodia di beni 
culturali aperti al pubblico 
o, ancora, in programmi di 
animazione socio-culturale 
per anziani.

a Cura è di Casa” è un progetto di 
Fondazione Cariplo che si propone 
di aiutare le persone anziane a in-

vecchiare in autonomia, all’interno del proprio 
domicilio, migliorando la loro qualità di vita e 
offrendo un supporto alle famiglie e all’intera 
comunità. Obiettivo del progetto è sviluppare 
un modello innovativo di gestione domiciliare 
dell’anzianità basato sull’integrazione delle ri-
sposte e delle risorse pubblico/private esistenti 
sul territorio (Consorzi, RSA, rete del volonta-
riato, Fondazioni). Si articola in diverse attività, 
che vanno dall’assistenza personalizzata per la 
cura della persona al supporto psicologico, da 
servizi infermieristici ad accompagnamenti per 
visite mediche e aiuto nella spesa, da occasioni 
di incontro e di rafforzamento delle relazioni per 
contrastare la solitudine e l’isolamento.
L’iniziativa sperimentale è durata tre anni e si 
è conclusa a febbraio 2020. Ha raggiunto quasi 
700 anziani over 65, in situazione di vulnerabi-
lità, ma non in carico ai servizi sociali, coinvol-
gendo 180 volontari (tra di loro, molte persone 
over 65 che si sono trasformate in risorse pre-
ziose per la comunità) e 180 operatori professio-
nali. Ha conteggiato 7mila ore complessive di 
sostegno della domiciliarità e ha raccolto quasi 
500mila euro di donazioni 

"L
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Next Generation You
La Fondazione Compagnia di San Paolo 
lancia il bando “Next Generation You” per 
rafforzare e consolidare le organizzazioni 
del Terzo settore attive in Piemonte, Liguria 
e Valle d’Aosta. Gli obiettivi sono molteplici. 
Innanzitutto, massimizzare l’efficienza, 
l’efficacia e l’impatto degli enti, aiutandoli a 
crescere da un punto di vista organizzativo 
e gestionale e stimolando l’adozione di 

Un quartiere per il welfare 
di comunità

ell’ambito del 
bando “OverAll”, 
la Fondazione 

Cassa dei Risparmi di Forlì ha 
sostenuto il progetto “Quartie-
re amico”, che si rivolge alla 
popolazione anziana locale. At-
traverso la messa a terra di va-
rie azioni, finalizzate al coinvol-
gimento sociale della persona 
anziana, come l’organizzazione 

N di attività motorie, l’innesco di 
percorsi di assistenza di vario 
tipo, laboratori di confronto 
inter-generazionale, suppor-
to per pratiche burocratiche e 
assistenziali, si attiva un vero e 
proprio “welfare di comunità”. 
Il progetto consente la forma-
zione di una rete solidale, che 
collabora con i servizi sociali e 
sanitari del territorio per creare 

una reale integrazione tra i ser-
vizi, i familiari e i caregiver. Il 
progetto si svolge nel Quartiere 
Musicisti Grandi Italiani di Forlì 
ed è rivolto agli anziani over 70 
e alle loro famiglie e caregiver. 
Coinvolge attivamente una rete 
di enti del territorio: cooperati-
ve sociali, associazioni, istituti 
scolastici, parrocchie, Comune 
di Forlì e un’azienda 

un approccio consapevole orientato allo 
sviluppo sostenibile. Poi, promuovere 
l’individuazione di modelli innovativi nei 
processi di trasformazione degli enti e nelle 
azioni che ne conseguiranno. Inoltre, favorire 
l’avvicinamento tra enti e professionisti dello 
sviluppo organizzativo. Infine, preparare 
gli enti a nuove opportunità di sviluppo, 
posizionamento e fundraising.
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a “Taverna del Castoro” è un risto-
rante solidale situato poco fuori 
Bologna. Nel menù ci sono tortel-

lini fatti in casa in brodo di cappone, tagliatel-
le al ragù, sformatino di asparagi su fonduta di 
taleggio e tante altri piatti succulenti. Oltre alla 
buona ristorazione, la Taverna offre integrazio-
ne, formazione e solidarietà. Il ristorante, infatti, 
è gestito dalla cooperativa sociale CIM, che da 
trent’anni si occupa di integrazione sociale di 
persone fragili, prevalentemente attraverso l'in-
serimento lavorativo. Recentemente, Fondazio-
ne Carisbo ha sostenuto i lavori di ristrutturazio-
ne dei locali dedicati alle attività del ristorante. I 
lavori di ammodernamento hanno consentito di 

L

In cucina si abbattono barriere

potenziare l'offerta formativa e lavorativa, oltre 
che abbattere le barriere architettoniche. Infatti, 
l'ampliamento della cucina offre la possibilità di 
un contesto lavorativo più agevole, la razionaliz-
zazione degli spazi consente di ospitare un mag-
gior numero di clienti (quasi il triplo), in rispo-
sta alla crescente richiesta. Oggi il ristorante, 
grazie alla ristrutturazione, è in grado di offrire 
14 percorsi di educazione al lavoro e 90 coper-
ti. In termini di offerta lavorativa, il progetto ha 
consentito di assumere due nuovi giovani lavo-
ratori. Infine, grazie all'ascensore installato nel-
la casa colonica che ospita il ristorante, anche le 
persone con ridotta mobilità possono accedere 
alle sale del piano superiore 

Foto tratta dal profilo FB della taverna del Castoro
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ZUT! si fonda sulla 
relazione tra platea 
e palco, che diventano 
una metafora del nostro 
rapporto con la comunità
di riferimento

e si dovesse indi-
care dove si trova 
lo Spazio ZUT! si 

dovrebbe rispondere inizial-
mente “al centro”. Questo per-
ché Zut! Si trova «al centro di 
Foligno, al centro della regione 
Umbria, al centro dell’Italia. 
Non è un caso che qui davanti 
si trovasse il vecchio caffè Sas-
sovivo considerato lu centru de 
lu munnu da noi folignati. Dico 
questo perché pensiamo che 
questa collocazione possa si-
gnificare che la cultura e l’arte 
siano al centro della vita citta-
dina e della comunità» raccon-
ta Emiliano Pergolari, uno dei 
creatori del progetto ZUT!
ZUT! è nato nel 2014, con il so-
stegno della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Foligno, che «ci 

S

ha permesso di crescere, mo-
strando sempre disponibilità e 
attenzione», per dare vita a una 
casa dove praticare il teatro, 
la danza, ma anche sperimen-
tare nuovi linguaggi come la 
musica. Zut! è cresciuto rapi-
damente divenendo una resi-
denza artistica riconosciuta e 
sostenuta dal Ministero della 
Cultura e intessendo relazioni 

su tutto il territorio nazionale, 
con l’obiettivo sempre centrale 
di restituire e contaminare la 
comunità. 
Lo si vede da come Michele 
Bandini, che si occupa di pro-
getti artistici e formativi, rac-
conta il modo in cui interpreta 
il suo lavoro: «Il teatro per le 
nuove generazioni rappresen-
ta qualcosa di molto importan-
te, perché ha una connotazione 
antica, ma anche contempora-
nea. È sempre quell’evento che 
presuppone che ci sia un mo-
mento in cui accade qualcosa 
e che quel momento sia irripe-
tibile. Soprattutto si fonda sul-
la relazione tra platea e palco, 
che diventano una metafora 
del nostro rapporto con la co-
munità. I ragazzi che lavorano 
con noi entrano in contatto con 
un’arte, ma la mettono in rela-
zione anche con la comunità di 
riferimento».
ZUT!  scommette ancora su 
arte e bellezza, crede nel con-
tatto e nella contaminazione 
all’interno della comunità e 
la mette al centro del mondo, 
come lo spazio che abita 

ZUT! è una delle storie protago-
niste del progetto 30ComeNoi 
ww.acri.it/30-come-noi

Arte e comunità
al centro
di Fondazione Cassa di Risparmio di Foligno
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Ristorante inclusivo
numero Zero
di Fondazione Cassa  di Risparmio di Perugia

amentarsi di una 
pandemia sem-
bra ormai puro 

esercizio di retorica, un evento 
drammatico che ha procurato 
danni a tutti, in maniera indi-
scriminata. Eppure non è pro-
prio così: oltre all’impatto che 
l’emergenza ha avuto sul no-
stro sistema sanitario, ci sono 
state attività che non hanno 
mai riaperto i battenti al con-
trario di altre che hanno addi-
rittura guadagnato. Per questo 
la storia del ristorante “Numero 
Zero” è particolarmente impor-
tante: un luogo d’incontro, di 
scambio di bisogni, di promo-
zione della diversità, rischiava 
di morire prima di aver potuto 
realmente esprimere il suo po-
tenziale.
Partiamo dall’inizio: “Numero 
Zero” è un progetto nel quale la 
Fondazione Cassa di Risparmio 
di Perugia ha creduto sin dall’i-
nizio. Aperto al pubblico il 28 
novembre 2019, il ristorante 
ha l’obiettivo di offrire lavoro 
a persone in carico ai Servizi 
Psichiatrici territoriali e pro-
porre un servizio di qualità ai 
propri clienti. 
In questo lungo periodo di pan-
demia che ha messo a dura pro-
va Numero Zero sono successe 
però cose sensazionali, che nes-
suno dello staff si sarebbe mai 

L

immaginato. Spicca fra tutte, 
ovviamente, il riconoscimento 
del titolo di Cavaliere dell’Or-
dine al Merito della Repubblica 
Italiana da parte del Presidente 
Mattarella.
Del titolo, che necessariamente 
viene assegnato a una persona 
fisica, è stata insignita Vittoria 
Ferdinandi, responsabile della 
gestione quotidiana di Nume-
ro Zero. Ma Cavalieri sono tutti 
quelli che Numero Zero l’han-
no costruito “da zero”, i 9 pa-
zienti e i 5 professionisti della 
ristorazione che ci lavorano e 
tutte le persone che sostengo-
no Numero Zero più o meno 
direttamente: loro non han-
no intenzione di fermarsi e vi 
aspettano a cena! 

Numero Zero è una delle sto-
rie protagoniste del progetto 
30ComeNoi 
www.acri.it/30-come-noi

Un luogo d’incontro, 
di scambio di bisogni, 
di promozione 
della diversità
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a Fondazione Cassa 
di Risparmio di Biel-
la nell’autunno 2020 

ha avviato, accompagnata dal 
Laboratorio Percorsi di secon-
do welfare, la coprogettazione 
di OsservaBiella, l’Osservato-
rio territoriale del Biellese. Il 
suo scopo è individuare e rac-
cogliere in modo sistematico 
dati quantitativi per conoscere 
i bisogni della comunità, così 
da monitorarli e attivare, coin-
volgendo gli stakeholder del ter-
ritorio, progettualità finalizzate 
allo sviluppo locale. Nel 2021 
è stato pubblicato il Primo Rap-
porto annuale dell’Osservatorio 

ed è in fase di stesura il Secon-
do, che sarà presentato nell’ot-
tobre 2022.
Ogni anno OsservaBiella realiz-
za anche un approfondimento 
tematico su questioni avvertite 
come rilevanti per il territorio. 
Dopo quello del 2021, dedica-
to a occupazione femminile e 
conciliazione vita-lavoro, per il 
2022 gli attori locali hanno scel-
to di analizzare le sfide per i gio-
vani tra i 15 e i 34 anni alla luce 
della pandemia da Covid-19: 
ne è nato il Rapporto “I giovani 
nel Biellese: istruzione, forma-
zione e mercato del lavoro”, a 
cura di chi scrive. Il Rapporto 
presenta dati quantitativi ori-
ginali, locali e provinciali, che 
“fotografano” il contesto Bielle-
se, rilevandone punti di forza e 
criticità e identificando le aree 
di intervento riguardanti le po-
litiche giovanili locali. L’analisi 
ha evidenziato che il target più 
fragile e maggiormente colpito 
dalle conseguenze del biennio 
pandemico è quello dei giovani 
che si accingono a uscire o sono 
già usciti dalla rete scolastica. 
È in questa fase, infatti, che si 
prendono le scelte decisive ri-

L guardanti la prosecuzione del 
percorso formativo non obbli-
gatorio e l’inserimento nel mer-
cato del lavoro. In questo qua-
dro la sfida è attivare il sistema 
scolastico, il mercato del lavoro, 
il welfare locale e la comunità 
nel suo insieme, in modo co-
ordinato e sinergico. Per farlo 
c’è bisogno di costruire un eco-
sistema socioeconomico che 
sappia anticipare le sfide, sia 
capacitante e inclusivo, in gra-
do di valorizzare i giovani quale 
risorsa strategica del territorio. 
Proprio i giovani, non a caso, 
saranno i protagonisti dei fe-
steggiamenti del Trentennale 
della FCRBiella. Trenta under 
30 hanno redatto il Manifesto 
Biella 2030 che aiuterà a defini-
re gli obiettivi strategici dell’en-
te e, inoltre, la Fondazione ha 
deciso di lanciare una call for 
ideas che porterà alla coproget-
tazione di nuove iniziative per 
i giovani. A dimostrazione di 
come l’ascolto attento e capilla-
re del territorio stia dando vita 
a una filiera di interventi mirati 
da parte della Fondazione e ad 
una più attenta programmazio-
ne erogativa 

La scelta di Fondazione 
CR Biella: partire dai dati 
per investire sul futuro

Il target più fragile e 
maggiormente colpito 
dalle conseguenze del 
biennio pandemico è quello 
dei giovani che si accingono 
a uscire o sono già usciti 
dalla rete scolastica

di Franca Maino, direttrice Percorsi di secondo welfare, e Celestina Valeria De 
Tommaso, ricercatrice junior
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al suolo al campo 
- Approcci multidi-
sciplinari per mi-

gliorare l’adattamento delle 
colture al cambiamento climati-
co”. Questo il nuovo bando pub-
blicato da Ager (Agroalimentare 
e Ricerca) a sostegno della ri-
cerca scientifica di eccellenza 
nell’agroalimentare. Le Fon-
dazioni partner dell’iniziativa 
mettono a disposizione 2,5 mi-
lioni di euro per produrre nuo-
va conoscenza per incrementa-
re la produttività e la qualità dei 
prodotti made in Italy. Gli enti 
di ricerca italiani hanno tempo 
fino al 5 ottobre di quest’an-
no per candidare progettualità 
multidisciplinari che aiutino le 
filiere agricole a contrastare i 
cambiamenti climatici grazie a 
innovazioni scientifiche e tec-
nologiche che includano anche 

"D

Ager contrasta il 
cambiamento climatico
Le Fondazioni accompagnano le aziende agricole verso la sostenibilità

i microrganismi del suolo, in-
dispensabili alleati per la salu-
te delle piante, degli animali e 
dell’uomo. 
Le ricerche saranno finalizzate 
a incrementarne la salute e la 
fertilità biologica chimica del 
terreno e delle colture per ga-
rantire la produzione di alimen-
ti di qualità. 
«Questo bando è il risultato di 
un’approfondita analisi condot-
ta da Ager sui fabbisogni di ri-
cerca e innovazione durata cir-
ca sei mesi: abbiamo raccolto i 
pareri di venti esperti scientifi-
ci e operatori dell’intera filiera 
agroalimentare e, nella scelta 
del tema, siamo stati supporta-
ti da un Advisory Committee di 
alto livello» dichiara la profes-
soressa Claudia Sorlini, presi-
dente del Comitato di Gestione 
di Ager.

L’uscita del bando è stata pos-
sibile grazie ad una rinnovata 
alleanza tra Fondazioni di ori-
gine bancaria - la terza della 
storia di Ager - che compren-
de Fondazione Cariplo, ricon-
fermata capofila, Fondazione 
CRC, Fondazione Cariparma, 
Fondazione Cassa di Risparmio 
di Padova e Rovigo, Fondazio-
ne di Perugia, Fondazione di 
Sardegna, Fondazione Tercas, 
Fondazione Friuli, Fondazione 
Monte dei Paschi di Siena, e 
Fondazione Con il Sud 

Il bando, insieme alle informa-
zioni utili per candidare proget-
ti, è pubblicato al seguente link 
https://progettoager.it/bandi-at-
tivi-progetto-ager-fondazio-
ne-cariplo/ 
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manuele, Dario, 
Marialuisa, Cla-
ra, Umberto e Te-
resa. Sei giovani 

attori che, circa quattro anni fa, 
si sono conosciuti alla Scuola 
del Teatro Stabile di Napoli. Un 
gruppo affiatato che, alla fine 
del triennio formativo allo Sta-
bile, ha deciso di fondare una 
compagnia teatrale. Così nasce 
Putéca Celidònia, nei vicoli di 
Napoli, esattamente nel Rione 
Sanità, presso uno stabile con-
fiscato alla camorra. «Da subito 
abbiamo sentito l’urgenza di 
restituire qualcosa di tangibile 
al territorio e iniziare il nostro 
percorso da un laboratorio di 
teatro gratuito per i bambini 
del quartiere. Quest’incontro 
ha rappresentato l’inizio di una 
costruzione identitaria attra-
verso la scoperta di una sfera 

E

Quando il teatro 
riassegna 
i ruoli scelti 
dalla vita

legata alla pedagogia teatrale 
per le minoranze e i quartieri a 
rischio» racconta Umberto Sal-
vato, 25 anni.  La compagnia as-
sume da subito una forte valen-
za socio-culturale e si popola di 
giovani e giovanissimi che vo-
gliono conoscere qualcos’altro 
che non sia la strada. «Il nostro 
sogno nel cassetto – prosegue 
Umberto -, è lanciare sempre 
di più il cuore oltre l’ostacolo. 
Riuscire ad abbracciare, attra-
verso i nostri progetti, sempre 
più territori ed espandere la 
nostra poetica di gruppo». Un 
gruppo che oggi è davvero riu-
scito a espandersi abbattendo i 
confini del rione Sanità e giun-
gendo in altri luoghi, fra cui il 
carcere minorile di Nisida in 
cui lavora dal 2019. Proprio per 
la sua straordinaria attività a Ni-
sida, la compagnia è entrata a 

far parte,  da circa un anno, nel 
progetto nazionale “Per Aspera 
ad Astra, come riconfigurare il 
carcere attraverso la cultura e 
la bellezza”, un’iniziativa pro-
mossa da Acri che coinvolge 11 
Fondazioni di origine bancaria, 
14 compagnie teatrali e 14 car-
ceri che partecipano a percorsi 

Sul palco Per Aspera ad Astra e i ragazzi di Nisida 

La pratica teatrale 
offre ai ragazzi un campo 
di possibilità, un luogo 
dove canalizzare le 
proprie energie, una 
scoperta di sé stessi 
e delle proprie capacità
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di formazione sui mestieri del 
teatro. «L’istituto minorile di 
Nisida è un luogo tanto difficile 
quanto fertile, in cui non si può 
prescindere dall’età e dal baga-
glio emotivo dei ragazzi che vi 
sono reclusi», spiega Umberto. 
«La pratica teatrale offre ai ra-
gazzi un campo di possibilità, 
un luogo dove canalizzare le 
proprie energie, una scoperta 
di sé stessi e delle proprie ca-
pacità». Le sfide a Nisida sono 
giornaliere e la compagnia di 
Putèca Celidònia insieme a Ma-
novalanza, l’altra compagnia 
teatrale napoletana partecipan-

te al progetto, lavora quotidia-
namente per offrire «altri oriz-
zonti» ai giovani attori detenuti. 
«È difficile creare dove ci sono 
le “sbarre” e dove anni e anni 
di schemi psicologici hanno 
costruito meccanismi di difesa. 
Le complessità ti vengono ricor-
date continuamente, quando 
cerchi di far “evadere” i ragazzi 
attraverso la creatività e la fan-
tasia della pratica teatrale, ma 
la vita li riporta alla concretez-
za. Le soddisfazioni più grandi 
camminano di pari passo con le 
difficoltà e forse sono proprio 
quelle che ti spingono a conti-

nuare per vedere modificarsi il 
loro approccio al lavoro e il loro 
senso di responsabilità. Per 
spostare l’asse della loro visua-
le e vedere nei loro occhi una 
nuova vitalità». Di recente per 
l’edizione 2022 di Per Aspera 
ad Astra, Putèca Celidònia e 
Manovalanza insieme ai ragaz-
zi e le ragazze dell’Istituto pe-
nale per i Minorenni di Nisida, 
su produzione del Teatro di Na-
poli-Teatro Nazionale, hanno 
messo in scena lo spettacolo 
“FIORITURE, fratelli” presso il 
Teatro San Ferdinando di Na-
poli 

Foto tratta dal profico FB della compagnia Putéca Celidònia
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Comunità 
energetiche 
e sociali al Sud
La Fondazione Con il Sud lancia 
il “Bando per le comunità 
energetiche e sociali al Sud”, 
mettendo a disposizione 1,5 
milioni di euro per favorire 
la nascita di “comunità 
energetiche” nelle regioni 
meridionali. Gli obiettivi sono: 
favorire processi partecipati 
di transizione ecologica dal 
basso e ridurre la povertà 
energetica. Le comunità 
energetiche rinnovabili sono 
enti giuridici composti da 
soggetti che, su base volontaria, 
si riuniscono per produrre e 
consumare energia elettrica 
pulita. Si fondano su un 
modello decentrato e diffuso 
in cui i cittadini diventano 
“prosumers”, cioè utenti che 
non si limitano al ruolo passivo 
di consumatori (consumer), 
ma partecipano attivamente 
alle diverse fasi del processo 
di produzione (producer) e 
gestione dell’energia e delle 
risorse garantite dal sistema 
di incentivi e remunerazioni 
previsto per la parte di 
energia condivisa. Per il bando 
dovranno essere presentate 
proposte che delineino le 
caratteristiche principali della 
comunità energetica rinnovabile 
e degli impianti di produzione 
di energia rinnovabile da 
installare su immobili gestiti da 
enti del terzo settore, nonché i 
benefici ambientali, economici 
e sociali attesi.

nsieme per l’Ucraina” è l’iniziativa 
voluta dalla Fondazione di Venezia, 
in partnership con Fondazione Ca-

ritas Venezia Onlus e Unioncamere del Veneto, 
per rispondere ai bisogni delle famiglie ucraine 
sfollate e accolte nell’area della città metropolitana 
di Venezia. A sostenere l’iniziativa è un fondo di 
quasi 140mila euro, al quale la Fondazione di Ve-
nezia contribuisce con 100mila euro. La gestione 
del fondo è affidata alla Fondazione Caritas Vene-
zia Onlus, che darà puntualmente conto degli in-
terventi realizzati con l’obiettivo di rispondere ai 
bisogni primari per le famiglie ucraine, giunte nel 
territorio veneziano in condizioni assai precarie. 
Sostegni, dunque, finalizzati a coprire i costi per 
l’acquisto di beni di prima necessità, dal vestia-
rio al cibo, dai medicinali al materiale scolastico, 
dalle spese mediche in generale a quelle per la 
mediazione culturale o per esigenze di carattere 
residenziale. Tutti bisogni che si traducono in pe-
santi criticità per i rifugiati e le famiglie ospitanti. 
Il Fondo è aperto alla partecipazione di chiunque – 
cittadini, enti o altri soggetti – ne condivida moda-
lità, strumenti operativi e finalità, e intenda quindi 
contribuire con una donazione che potrà essere 
rivolta alla Fondazione Caritas 

Insieme per
l'Ucraina
"I
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illa Rosina si trova nel cuore pul-
sante del Terminillo (in provin-
cia di Rieti), immersa in un bosco 

di faggi a circa 1.600 metri di altitudine. Oggi, 
dopo che nel 2020 la famiglia di Flaminia e Iaia 
Ercolani ha deciso di donarla alla Fondazione 
Varrone, la Villa ospita giovani pazienti oncolo-
gici o affetti da gravi patologie in cura nei princi-
pali ospedali di riferimento della regione Lazio. 
L’obiettivo, condiviso con i partner di progetto, 
è quello di offrire una zona franca e protetta, sia 
d’estate che d’inverno, a minori e famiglie per-
ché possano recuperare una quotidianità fatta di 
svago e di serenità. Nel 2021, a causa della pan-
demia, la Villa ha potuto ospitare gruppi solo a 
fine maggio, ma i benefici sono stati subito ben 
visibili. Sono arrivati nove tra adolescenti e gio-
vanissimi, che si sono conosciuti all’Ospedale 
pediatrico Bambino Gesù di Roma, dove sono in 

A Villa Rosina si respira 
aria buona

V cura per il cancro, e che hanno potuto passare 
tre giorni in Villa assieme a tre membri del per-
sonale medico del nosocomio. Oltre all’ospitali-
tà della Fondazione, gli ospiti sono stati accom-
pagnati dal Cai di Rieti per una passeggiata sui 
monti. A prendersi cura della struttura, metterla 
a disposizione e farsi carico di manutenzione 
e spese di funzionamento è la Fondazione Var-
rone, che ha voluto fortemente realizzare que-
sto progetto. Partner fondamentali per portarlo 
avanti sono l’ASL di Rieti, l’Associazione Bambi-
no Gesù e Agop di Roma, Alcli Giorgio & Silvia e 
la Mensa di Santa Chiara di Rieti. Tutte realtà che 
collaborano per sostenere ragazzi che affronta-
no una lotta difficile che investe tutta la loro esi-
stenza e lascia pochi momenti per il divertimen-
to e lo svago e che, in una villa nel cuore delle 
montagne, almeno per qualche giorno, possono 
ritrovare 
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a interrotto il suo la-
voro e con il rastrel-
lo poggiato sulla 
spalla indica verso 

l’osservatore e ne cattura l’atten-
zione. La sua immagine sfocata 
contrasta con la resa esatta del 
terreno: il bambino è al centro 
della scena e con l’arnese com-
pleta una croce fungendo così 
da cesura tra lo spazio esterno e 
il resto della composizione. So-
pra la sua testa lo sguardo corre 
all’infilata prospettica dei conta-
dini intenti a lavorare. Una bim-
ba guarda curiosa e sembra chie-
dersi il perché di quello scatto. 
«Sento l’uomo più nella natura 
che nel suo ambiente usuale di 
vita -spiega in un’intervista Ma-

rio Giacomelli-; questa natura 
non è solo composizione o ma-
teria ma invece è la vita dell’uo-
mo con tutti i suoi martìri, con le 
stesse rughe, con gli stessi calli 
che ha l’uomo che la lavora, che 
spera in questa terra». “La buo-
na terra” è una serie di lavori che 
l’artista dedica ai contadini e alla 
loro vita destinata alla natura. Un 
mondo che a noi sembra lontano 
e idilliaco, e che Giacomelli ri-
produce nelle sue foto fissando 
lo scoramento che prova nel ve-
dere l’allontanamento dell’uomo 
dalla sua naturale condizione di 
vita legata alla terra. Riusciranno 
i contadini a resistere alla dia-
spora dell'emigrazione, al dolore 
umano per una condizione senza 

H

Mario Giacomelli, La buona terra, 1974-1976, di proprietà della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Torino. Opera presente nel catalogo multimediale R'accolte (raccolte.acri.it)

scampo e senza risoluzione? Ri-
usciranno a sopravvivere al pro-
blema della fame? E, andando via 
dalla loro terra, approdando nel-
la città con l’inevitabile doppia 
umiliazione, sia economica che 
esistenziale, siamo sicuri che ri-
usciranno a migliorare la propria 
condizione di vita? Giacomelli 
esalta chi per ora continua a la-
vorarla la terra, chi ha deciso di 
rimanere ancorato alle proprie 
radici: l’immagine è idilliaca, 
spirituale, in una luce mistica e 
metafisica assieme, i personag-
gi sono sospesi in un’immobilità 
perenne, rispettano la loro origi-
ne e ci restituiscono un senso im-
menso di umanità 
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